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Al vertice di Arcore, che per la prima volta si
è avvalso del contributo di pensiero del
neoconsigliere RenzoBossi, si sono discus-
se le riforme che ieri il ministro Calderoli ha
esposto al capodello Stato. Semi-presiden-
zialismo, riduzione del numerodei parla-
mentari, nuovomeccanismoper l’elezione
deimembri della Consulta e fine del bicame-
ralismoperfetto con la creazione del Sena-
to federale. La stagionedelle grandi riforme
èdunque cominciata e cosa ci sia all’oriz-
zonte ciascuno lo vede benissimo: il desti-
no, la posizione di potere di chi. Partecipare
al dibattito conunamaggioranza di gover-
no chedice discutiamone, se poi non siamo
d’accordo si fa lo stesso comediciamonoi è
un’attività che si configura comeunpassa-
tempoper chi non abbia niente di più utile
da fare. Certo che se per ventura alcune
delle riformedefinite dai Bossi e loro alleati
dovessero coincidere con i progetti dell’op-
posizione - il Senato federale, per dire, o la
riduzione dei parlamentari - sarebbe insen-
sato non vararle solo per dispetto. Sulle
altre, semipresidenzialismo in testa, bisogne-
rà tener conto - lo diceva giorni fa in queste
pagineGiulianoAmato - delmutato conte-
sto generale, per così dire, e trarne le conse-
guenze. Con l’autolesionismo c’è chi ha già
dato, sebbene sia una pratica che induce la
coazione a ripetere. Nel frattempo il presi-
dente della Repubblica firma la norma sul

legittimo impedimento che consente al
Presidente del Consiglio e aiministri di non
comparire in udienza per 18mesi allo scopo
di «assicurare il sereno svolgimento delle
funzioni istituzionali». La firma arriva dopo
lungo studio e sentiti imassimi pareri, il
Quirinale non avevamargini per agire diver-
samente dicono le fonti consultate. Il princi-
pale problemadel premier è accantonato:
le riforme appena citate andranno avanti a
passo svelto, se necessario senza accordo e
comunque in serenità.
Mentre l’Italia si avvia a diventare un

paesediverso da quello in cui siamo cresciu-
ti anche dal punto di vista istituzionale lo è
già da parecchio sotto il profilo culturale e
dei diritti. In relativo silenzio si combatte, lo
scrivevamo ieri, la battaglia della pillola,
l’ennesimaguerra giocata sul corpo delle
donne.Maria Zegarelli ha intervistato Sara,
la donna cheha assunto ieri a Bari la
Ru486. È stata lei a chiedere di raccontare
le ragioni della sua scelta: bisogna ascoltare
le sue parole. Ludovico Abbaticchio, gineco-
logo e assessore barese, racconta degli
aborti clandestini al Sud. EmmaBonino
ripercorre le tappe di una lungamarcia
oggi di nuovo ad uno snodo cruciale. Igna-
zioMarino parla della commissione che
«monitorerà» l’uso della pillola. Donne e
potere. Vittime e protagoniste del potere.
Ne scrive oggi Nicla Vassallo in risposta a
LuisaMuraro. Undibattito - le eccellenze e i
talenti, il genere - che in tempimigliori
avrebbe chiamato a raccolta lemigliori
energie. Facciamolo comunque: procedia-
mocome se il paese avanzasse, sarà alme-
no un freno a che non arretri. Del «cantiere»
della sinistra discutono connoi Roberto
Reggi sindaco di Piacenza, Pierfrancesco
Majorino capogruppoPd aMilano, Paolo
Nerozzi senatore e centinaia di lettori. Proce-
diamocomunque.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Chiacchiericcio

Fini dopo il nuovo schiaffo fa la conta dei fedelissimi

MentrenoidellaLegastiamoballandoecan-
tandoperlestradelenostrecanzoniinlingua
padana,ched’accordo,nonsarannodeicapo-
lavori, ma sono almeno allegre: c’arriva ad-
dosso un’altra bordata di merda! Sono loro
lividid’invidia, comedice ilnostroDucediAr-
core, quei luridi comunisti e le fetide toghe
rosse.

Si inventano tuttoediconoe scrivonoche
il Papa sapeva dei preti pedofili in giro per il
mondo. E questa volta si sono avventati an-
che il NY Times, il Washigton Post, El Pais, Fi-
garo, Le Monde, Der Spiegel, The Guardian.
Al punto che il giornodella SantaPasquapri-
madellamessaaSanPietro il Cardinal Soda-
no, imitandoilmaggiordomoGianniLetta,ha
letto in un foglietto «Chiediamo scusa per
questo ignobile chiacchiericcio». E pensate
che delle povere madri
dei piccoli coristi di Rati-
sbona pensano che
ignobile sia invece quel-
lo che è successo.

Rag. Fantozzi

S
arà pur vero quello che dicono gli uomini
del suo entourage, che cioè gli incontri im-
portanti si fanno alla fine. Ma l’annulla-

mento del faccia a faccia previsto ieri con Berlu-
sconi è per Fini uno smacco, un’esclusione politi-
ca dal gioco che conta, l’ennesimo disconosci-
mento, da parte del cavaliere, del suo ruolo di
cofondatore del Pdl. È una scelta che, tra l’altro,
rischia di delegittimare politicamente la terza ca-
rica dello Stato anche rispetto ai suoi ex colonnel-
li i quali, diversamente da lui, hanno avuto modo
di interloquire (seppur da semplici commensali
rispetto all’ospite d’onore Bossi) direttamente
con il premier nella cena di martedì ad Arcore.
Per Fini invece niente, nemmeno una mezz’ora.
E solo perché, per usare l’eufemismo in voga tra

gli uomini del premier, il presidente della Came-
ra non gode della Sua “massima simpatia”. Berlu-
sconi è stato irremovibile, inutile spiegargli che
forse il momento richiede qualche sforzo e che
alla vigilia della riunione dell’ufficio di presiden-
za del Pdl un faccia a faccia con l’”amico” Gian-
franco sarebbe stato più che opportuno. Avrebbe
reso meno traumatico all’interno della maggio-
ranza anche il gesto compiuto dal ministro Calde-
roli che, rompendo ogni schema, si è presentato
dal Presidente della Repubblica per consegnar-
gli, a nome del centrodestra e del governo, un
testo articolato di nuova Costituzione che Fini
non aveva nemmeno visto. Tale l’imbarazzo crea-
to dal leghista che lo stesso Berlusconi è stato co-
stretto a precisare che l’iniziativa, discussa in real-

tà la sera prima ad Arcore, era a titolo personale.
Che ieri al piano nobile di Montecitorio non

regnasse l’euforia lo si capiva dalle facce dei vari
Urso e Bocchino arrivati alla Camera per fare il
punto della situazione in un clima di “quasi isola-
mento” («Anche la Polverini ormai sta col Cava-
liere» commentava amaro uno dei fedelissimi del
presidente della Camera). Isolamento che i finia-
ni hanno potuto condividere con un altro
“eretico”, Raffaele Lombardo. Un circolo di esclu-
si che sta pensando di unire le forze e giocare la
propria partita in Parlamento. Sono abbastanza
numerosi per pesare nelle votazioni sul filo del
rasoio su questioni care a Fini, come quella sul
testamento biologico che riprende oggi l’iter in
commissione. ❖

PARLANDO

DI...

SCUOLA

Il Tar Lazio (con l’ordinanza 03291 del 3 marzo 2010) ha respin-
to il ricorso presentato dal Cgd, insieme al Cidi e al 126˚ circolo
didattico di Roma, contro la riforma Gelmini.
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L
a giovane donna parla
qualche istante con il
suo ginecologo, il dot-
tor Nicola Blasi, poi si gi-
ra e si avvicina. «Sono

Sara, questo è mio marito Carlo.
Ho deciso di raccontarvi la mia sto-
ria, non è facile, ma voglio farlo».
Ha lunghi capelli biondi, gli occhi
chiari nascosti dietro grandi oc-
chiali da sole, il volto tirato. Con la
mano sfiora continuamente il cap-
potto, dalla manica spunta un pol-
sino antinausea, «altrimenti non
riesco a controllarla». Sotto la Pri-
ma Clinica di Ostetricia dell’Univer-

sità di Bari, ci sono le telecamere,
Telenorba è attrezzata per una di-
retta, i fotografi sono a caccia della
donna che prenderà la pillola abor-
tiva Ru486, nessuno nota Sara
mentre si allontana verso un viotto-
lo della cittadella universitaria.

La malattia «Ecco, qui possiamo
parlare… Non avete macchine fo-
tografiche, vero?». No, solo penna
e taccuino. «Scusate, ma tutta que-
sta pressione che va avanti da gior-
ni… Non abortisco perché sono di-
soccupata o non mi sento pronta
per un figlio, abortisco perché ri-
schio la lacerazione dell’utero». Un
respiro profondo, una pausa, poi
una confidenza: «Stamattina mi
sentivo svuotata, incapace di for-
mulare un solo pensiero. Ma ades-
so sento che è giusto spiegare cosa
c’è dietro questa decisione perché
non posso accettare che si descriva
il ricorso alla pillola come una scor-
ciatoia e non capisco tutto questo
clamore in un paese dove l’aborto
è legale da decenni. Non avrei mai
immaginato di trovare fotografi e
telecamere puntati su un fatto così
privato, personale, doloroso. Non
posso portare avanti questa gravi-
danza perché sono stata operata a
gennaio per un mioma all’utero e
se non intervengo adesso rischio la
lacerazione dell’utero». Carlo pren-
de il telefonino e mostra la foto di
due bambini, di 3 e 10 anni. «Sono
bellissimi. Ne avremmo voluti al-
tri, ma Sara non può e per questo
motivo siamo ricorsi alla RU486.
Se non fosse arrivata in tempo in
Italia sarei stato disposto a prende-

re il primo volo per la Francia, dove
è già in commercio». È questa la sto-
ria della prima donna che prende la
pillola abortiva da quando è stata va-
rata la legge che ne regolamenta
l’utilizzo. «Quando sono stata opera-
ta mi è stato detto che non avrei po-
tuto prendere anticoncezionali né
mettere la spirale per sei mesi, quin-
di abbiamo fatto contraccezione con
il profilattico ma non ha funzionato
e ci siamo trovati di fronte a questo

dramma, perché io sono una donna
cattolica e per me non è stato facile
prendere questa decisione». Carlo te-
lefona al medico «è arrivata la pillo-
la?». Non ancora, un’infermiera sta
andando a ritirarla in farmacia.

L’attesa e lo sfogo. «È successo
quello che non doveva accadere e al-
lora cosa fai? Pensi ai figli che hai già
e pensi che hanno bisogno di te». Al-
lora scegli il male minore, perché an-
che un raschiamento sarebbe trop-

po adesso e quindi inizi ad informar-
ti su dove andare, da chi andare.
«Non avevamo molto tempo perché
sapevamo che era possibile soltanto
entro la settima settimana di gravi-
danza, poi – spiega Carlo - un mio
amico mi ha detto di rivolgermi al
Policlinico di Bari». E così dal Salen-
to è iniziata la corsa verso il capoluo-
go, con la doccia fredda provocata
dalle esternazioni di due governato-
ri leghisti che hanno riacceso una po-

INVIATAABARI

MARIA ZEGARELLI

La donna che ha fatto ricorso alla Ru486 a Bari «firma» e lascia l’ospedale
«Sono cattolica, ho due figli: ho abortito perché rischiavo di perdere l’utero
Che cosa c’entra la politica con un fatto così privato e doloroso?»

Il colloquio

«Perché tanto clamore?
In Italia l’aborto
è legale da decenni»

Primo Piano

Sara ha preso la pillola
«Questo accanimento
accresce ilmio dolore»

Con il marito Carlo

www.unita.it

La poco affollata protesta di ieri all’esterno del Policlinico di Bari di un’associazione di antiabortisti
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Più informazione

lemica che doveva essere finita per
sempre e invece «in questo paese è
sempre tutto di nuovo in discussio-
ne e abbiamo rischiato il blocco del-
la pillola». Sara di questo suo dram-
ma personale non ne ha potuto far
parola con alcuno. «Mentre io oggi
sono qui la mia migliore amica, con
la quale ho diviso tutto, ha avuto le
mestruazioni dopo aver effettuato
una inseminazione artificiale… Co-
me facevo a dirle che sto aborten-
do?».

Lapreghiera Ieri mattina fuori dai
cancelli del Policlinico si sono riuniti
in preghiera otto membri della Co-
munità di Don Benzi, Giovanni XXI-
II, giusto il tempo di farsi fotografa-
re e di farsi riprendere dalle teleca-
mere. Su un cartello avevano scritto
«Della sua nascita siamo certi non ti
pentirai». Lei scuote la testa, «ma
che ne sanno di quello che prova
una donna quando decide di aborti-

re. Che ne sanno del dolore che Car-
lo e io abbiamo provato quando a
causa dei miei problemi fisici ho per-
so un bambino a cinque mesi di gra-
vidanza rischiando io stessa la vita».
Racconta che quella gravidanza fu
accolta «come un dono del Signore»
e che quando fallì il dolore se andò
in un tempo infinitamente lungo. Da
lì iniziò il calvario del suo utero mala-
to, le cure, l’intervento… Squilla il
telefono, è Blasi, bisogna aspettare
ancora, la nausea c’è malgrado il pol-
sino e questa giornata sembra non
finire mai.

Resterà in ospedale tre giorni, co-
me prevede la direttiva emessa dal
direttore generale Vitangelo Datto-
li? «No, perché questa mi sembra
un’altra crudeltà inutile. Qualcuno
dovrà spiegarmi perché mio marito
quando ha subito un intervento chi-
rurgico è stato dimesso lo stesso po-
meriggio malgrado 15 punti di sutu-
ra e io per l’assunzione di una pillola
devo restare qui tre giorni. Se avessi
fatto l’aborto chirurgico mi avrebbe-
ro dimesso entro la stessa giornata.
Questo è accanimento». Sara alle
13.10 prende la pillola (che poi sono
tre) e alle 16.30 firma per uscire. «È
stata una giornata difficile, adesso
torno dai bambini». ❖

RETEDEGLI STUDENTI

U
n commento alla gior-
nata di oggi? Glielo di-
co alla barese: San Ni-
cola è grande». Ludovi-
co Abbaticchio, 56 an-

ni, sopracciglia folte, barba incolta,
battuta pronta è l’assessore al Welfa-
re del Comune di Bari. Prima di que-
sta delega aveva quella all’urbanisti-
ca, tanto che al suo nome è legato
l’abbattimento di Punta Perotti, l’eco-
mostro che si polverizza alla fine del
lungomare. Abbaticchio, però, è an-
che un ginecologo. Presidente del
sindacato pugliese dei medici italia-
ni è il fondatore del consultorio bare-
se dell’Aiecs, l’Associazione italiana
per l’educazione Contraccettiva Ses-
suale. «Ero un laureando ai tempi
del referendum sull’aborto. Poi fon-
dammo il nostro consultorio, nel cuo-
re del sud Italia, il giorno della festa
della donna del 1988. Abbiamo assi-
stito più di 15mila donne e incontra-
to oltre 30mila ragazzi nelle scuole.
Eravamo io e Nico Blasi, che da oggi
è il primo medico in Italia a sommini-
strare la pillola Ru486 in regime ordi-
nario. Il fatto che la nostra Puglia,
vent’anni dopo, sia l’avamposto del-
l’innovazione è una buona notizia.
Non solo per chi, come me, arriva da
una tradizione laica e dall’esperien-
za dei medici non-obiettori». Abba-
ticchio giura che i pugliesi in rivolta
contro i medici del policlinico di Bari
sono una minoranza. «Siamo o no la
Puglia che ha votato Nichi Vendola
alle ultime regionali? Comunque lan-
cio un appello alla tradizione cattoli-
ca moderata di questa terra: non pos-
siamo più innamorarci delle batta-
glie oltranziste contro la Ru486. Né
tantomeno mettere in discussione la
194. L’interesse comune resta quello
di sempre: la tutela della salute della

donna». E spiega: «La Ru486 è in
sperimentazione a Bari da oltre tre
anni. Si tratta di un metodo moder-
no e non cruento. Ora va evitato
ogni clamore. Dobbiamo pensare al-
l’utilizzo della Ru486 come a una
cosa normale e non straordinaria».
Ma se da un lato il medico-assesso-
re cerca di abbassare i toni, dall’al-
tro rilancia. «A dirla tutta bisogne-
rebbe andare oltre. Superare, ad
esempio, la costrizione al ricovero
di tre giorni. È un’assurdità, se si
pensa che anche l’aborto chirurgico
viene effettuato in day hospital. Un
abuso, quando sarebbe più giusto
lasciare alla paziente la possibilità
di vivere un momento così doloroso
a casa, con il proprio uomo o con la
propria famiglia. Senza pensare al
risparmio economico e finanzia-
rio». E poi? «E poi la prevenzione.
La migliore campagna contro l’abor-
to resta sempre la stessa: diffonde-
re una contraccezione responsabi-
le, soprattutto tra i ragazzi. Il ri-
schio è l’aborto clandestino. Una
pratica ancora diffusa, soprattutto
al Sud. Molto più di quello che si
possa pensare». ❖

Intervista a Ludovico Abbaticchio

«Basta guerre
Al Sud tantissimi
aborti clandestini»

Foto Arcieri

«Prevenzioneededucazionealla

sessualitànellescuole».Larichie-

staarrivadallaRetedegliStuden-

tidopolepolemichesullaRu486.

Un piccolo gruppo di
anti-abortisti prega ad
uso delle telecamere

A base di mifepristone, è in gra-

dodi interromperelagravidanza

già iniziata con l’attecchimento del-

l’ovulo fecondato. L’aborto farmacolo-

gicotramiteRu486prevedel’assunzio-

ne di due farmaci: la Ru486 appunto

(cheinterrompelosviluppodellagravi-

danza) in abbinamento a una «prosta-

glandina» che provoca le contrazioni

uterine e l’espulsione dei tessuti em-

brionali. La pillola può essere assunta

entrouncertoperiododi tempo,calco-

lato in settimane. Quindici giorni dopo

l’espulsione, cheavvienenel98,5%dei

casi, la paziente viene sottoposta a va-

lutazione ecografica e ad una visita di

controllo.LaRu486èunfarmacoabor-

tivoenonvaconfusacon lacosiddetta

«pillola del giorno dopo».

politica@unita.it
Il personaggio

P

Crociata sul marciapiede

Come funziona il farmaco
da oggi adottato in Italia

ROMA

AssessorealWelfarealComu-

ne di Bari, ginecologo, presidente

del sindacatomedici italiani puglie-

se, fondatore del consultorio Aiecs.

Nella giunta Emiliano
Unmedico pioniere

PARLANDO

DI...

Friuli, zero
richieste

«Nessunastruttura sanitariadel Friuli VeneziaGiuliaha finora formalizzato la richie-
sta della pillola abortiva». Lohadichiarato l’assessore regionale alla SaluteVladimirKosic.
«Credo - ha aggiunto - che tutto il clamore chec’è stato suquesto argomento faccia l’inte-
resse della casa farmaceutica e di nessun altro».

La scheda

L’assessore alWelfare del Comune di Bari, nel marzo 1988
inauguròun consultorio che ha assistito 15mila donne
Il problemanelMeridione, afferma, «è la prevenzione»

PAOLA NATALICCHIO
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N
e abbiamo viste di peg-
gio ma le abbiamo vin-
te perché lo volevamo
al di là delle prudenze
dei partiti», dice Em-

ma Bonino alle donne che nel 2010,
quando decidono di ricorrere al-
l’aborto, si ritrovano ancora a com-
battere con obiettori di coscienza, ri-
nati picchetti anti-abortisti (anche
se sparuti e scarsi), ospedali che, no-
nostante il via libera dell’Aifa, ritar-
dano a far partire gli ordinativi per
la Ru486 che da decenni consente
di abortire senza ricorrere all’inter-
vento chirurgico. Non siamo agli an-
ni Settanta: «Ma stanno facendo
una battaglia ideologica contro un
farmaco, dicono che non si deve ba-
nalizzare l’aborto, ovvero vogliono
ancora che si partorisca nel dolore e
si abortisca sotto tortura».

La “ricetta” di Emma Bonino, di
fronte a tutto questo, è in un certo
senso antica. «Ci vuole una grande
mobilitazione nel paese». Una mobi-
litazione delle donne, prima di tut-
to. Ma non solo. «Bisogna rilanciare
un dibattito aperto sui valori, sulla
libertà di scelta della donna di fron-
te alla maternità, sulla libertà di cu-
ra, sui diritti civili», dice la vicepresi-
dente del senato. Lei che, nel 1975,
pagò con il carcere la disobbedienza
alla legge che allora vietava l’abor-
to. Storia di trentacinque anni fa.
Tornata d’attualità, in campagna
elettorale, quando Libero, fiutata
l’aria, ha ripubblicato le foto della
candidata del centrosinistra che nel
‘75 aiutava contra legem le donne ad
abortire. Anacronistico? Certo. Og-
gi il diritto delle donne ad abortire è
legge. Ma la lezione di queste ore - e
non solo - dice anche che: «Le con-
quiste fatte non sono per sempre, se
non le si difende, ci si sveglia una
bella mattina e quelle cose che hai
conquistato non ce le hai più», scan-
disce la leader radicale, invocando
una «manifestazione, una mozione
in parlamento», qualunque cosa se-
gnali una reazione. E non serviva
nemmeno vedere «tutta questa mo-
bilitazione contro la Ru486» per ca-
pire l’urgenza: «Basta guardare a co-
sa succede negli ospedali della Lom-
bardia dove non si fanno più aborti
perché sono tutti obiettori».

«Perché non oggi?», quindi. Que-
sto è l’appello che la vicepresidente
del Senato rivolge alle donne, ades-
so che si tratta di non perdere le con-
quiste costate anni di lotte. «Faccia-
mo qualcosa, ricominciamo dal pae-

Foto di Gabriella Mercadini

La conversazione

EmmaBonino critica la Lega, gli appelli anti-abortisti, ma il vero problema
dice è «che loro prendonopeso perché da questa parte non c’è una vera
resistenza». E avverte: «Quello che ci siamoguadagnati, oggi è in gioco»

mgerina@unita.it

Sullamia pelle

ROMA

PrimoPiano

«Le nostre conquiste
sono ancora a rischio
Serve una grande
mobilitazione»

MARIAGRAZIA GERINA
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Intervista a IgnazioMarino

se», dice. L’idea che di queste cose or-
mai se ne debbano occupare solo le
istituzioni - mai così fragili, per giun-
ta - non regge. Che si tratti del parla-
mento dove si legifera («e dove peral-
tro non siamo maggioranza») o di
uno degli ospedali a cui le donne si
rivolgono per abortire, di fronte alle
pressioni crescenti della Chiesa e non
solo, «le istituzioni vanno rafforzate e
dare vita a un movimento nel paese
servirebbe anche a questo», avverte
Bonino. Critica, certo, con la Lega,
con gli appelli anti-abortisti della
Chiesa. Ma anche con la sinistra: «Se
certa destra ne fa una battaglia ideolo-
gica è anche perché dall’altra parte
non c’è una mobilitazione progressi-
sta, o come la vuoi chiamare (io sug-
gerirei normale) a favore della libera

maternità, una resistenza vera, una
contrapposizione di valori».

La marcia indietro a cui sono stati
costretti Cota e Zaia dice che di margi-
ne ce n’è: «Ma se uno vuole far cresce-
re la contraddizione nel campo del-
l’avversario deve costruire una mobili-
tazione della sua parte». E invece:
«Certi argomenti - attacca Emma Bo-
nino - sono rimasti abbastanza nasco-
sti in questi anni, per ragioni politican-
ti». Un j’accuse molto duro: «L’ultima
manifestazione s’è vista dopo il refe-
rendum sulla legge 40, ma stiamo par-
lando del 2005». La risposta miglio-
re? «Mobilitarsi, meglio tardi che
mai». «Corrente Rosa una settimana
fa ha proposto una manifestazione, fi-
nora le adesioni scarseggiano». ❖

A
bortire per una donna è
sempre una sconfitta ma
la scelta su quale metodo
usare nasce solo dal dialo-
go intimo fra la donna e il

medico, non può essere un presidente
di Regione, un ministro o una commis-
sione parlamentare a imporla». Igna-
zio Marino, cattolico del Pd, è nel suo
studio al Senato; oggi si riunisce la
sua componente «Cambia l’Italia».
Ieri si è insediata la commissione del

ministero della Salute per monitorare

l’uso della pillola e capire, dicono, se

c’è il rischio che si effettuino «aborti a

domicilio». Una forma di controllo?

«Si sta confondendo tra problemi etici
e clinici. Quando una donna ha preso
la drammatica decisione di interrom-
pere una gravidanza, ha già affronta-
to la questione etica. Il medico decide
con la donna quale sia il percorso mi-
gliore, che sia chirurgico o farmacolo-
gico, spiegando i rischi di entrambi.
Magari ci sono donne che hanno pau-
ra di un’anestesia totale per una brut-
ta esperienza avuta prima. Il ginecolo-
go, oggi, 7 aprile 2010, deve dire che
esistono diversi tipi di aborto, uno dei
quali con il farmaco Ru486. Poi la scel-
ta nasce solo dal suo dialogo intimo
con la donna».
IdetrattoridellaRu486reclamanoil ri-

covero ospedaliero obbligatorio, an-

chese lapillolavienesomministrata in

due tempi. Un’ambiguità voluta?

«Può esistere un rischio concreto se
una donna assume il farmaco e poi re-
sta separata dal contatto immediato
con una struttura sanitaria. Ma è diffi-
cile che accada in Italia. Occorre un
monitoraggio di tutto il percorso, o
col ricovero finché l’aborto non è com-
pletato, o un day hospital con assolu-
to controllo fino alla fine. Ma tutto ciò
si muove nel binario delle raccoman-

dazioni scientifiche e del rispetto del-
la legge 194. E poi esiste la libertà
della donna di firmare la cartella cli-
nica e uscire dall’ospedale».
Tra leghisti o politici del Pdl, maschi,

c’èl’ideasprezzantechelapillolapos-

sa essere usata con leggerezza.

«Nasce il sospetto che i politici di de-
stra abbiano ritardato l’uso della
Ru486 di due anni, dopo che era sta-
to autorizzato dalla Agenzia Euro-
pea del Farmaco e la stessa Aifa ha
tardato molto a dare il via. Poi con
l’indagine della commissione Sanità
la destra ha ritardato di alcuni mesi
l’uso della pillola in Italia, convinti
che il solo aborto chirurgico fosse un
deterrente. Un discorso né sensato,
né rispettoso per la donna. Si tratta,
semmai, di prevenire l’aborto con
più informazione sulla contraccezio-
ne, soprattutto fra le donne immigra-
te».
Il sottosegretario Mantovano non lo

nega:«SicambialaCostituzione,per-

ché non si può toccare la 194?».

L’obiettivo è questo?

«Da trent’anni c’è la 194 e gli aborti
sono dimezzati. È una delle leggi più
equilibrate. Uno Stato laico deve
avere una legge sull’aborto. Ricordo
negli anni 70 a Roma arrivare al
pronto soccorso donne sanguinanti
per gli aghi da calza infilati dalle
mammane nell’utero, altre che anda-
vano nelle cliniche dove si effettua-
vano gli aborti clandestini; chi se lo
poteva permettere volava a Londra,
dove era libero. Ecco, non voglio tor-
nare a questo».
I proclami di Cota e di Zaia hanno

bloccato lapartenzadellaRu486ne-

gli ospedali?

«Il ministro Fazio li ha fermati con
un linguaggio disarmante: c’è la leg-
ge, leggetela e rispettatela. Il ritardo
c’è stato, ma l’intervento del mini-
stro ha impedito che si propagasse
in altre regioni».
PerLiviaTurcoè«federalismoetico»

illegale e ingiusto e chiama Fazio a

riferire in Parlamento.

«Cota ha deciso che questo farmaco
non si sarebbe dovuto usare solo per-
ché ha vinto le elezioni. Questa de-
stra pensa di avere potere su tutto
perché ha vinto. Sul testamento bio-
logico, che riprende in commissio-
ne: l’articolo 3 obbliga all’alimenta-
zione e all’idratazione forzata, a in-
trodurre un tubo nell’intestino an-
che a chi non lo voleva. Va contro la
Costituzione».
Idissidentinelcentrodestrariusciran-

no amodificare il testo?

«Con Fini condividiamo l’idea che i
familiari possano scegliere se usare
o no quelle terapie. Il Pd dev’essere
compatto con un voto unico. Spero
che Bersani non lasci libertà di co-
scienza: l’obbligo di cura non è liber-
tà, ma sopraffazione». ❖

«Decide la donna
con ilmedico,
non i politici»

«Ben venga ogni monitoraggio
purchè non sia un modo per boicottare
laRU486. - affermaSilvioViale, ilmedico
radicale, sperimentatore della pillola
abortivain Italia -Credocheilmonitorag-
giodebbariguardaresia l’abortomedico
esial’abortochirurgico.Èquellochefare-
moal S.Annaperchènonc’è nulla dana-
scondere. Il vero scandalo - attacca - non
è questo decennio di polemiche - è dal
2000 che chiedo di potere usare la
RU486-mailsilenziodeldecennioprece-
dente. Con l’arrivo ufficiale della RU486
si chiude una pagina vergognosa per la
politica e per lamedicina italiane».

Viale: «Si chiude
pagina vergognosa
per politica e medicina»

La copertina

Chi è
nlombardo@unita.it

«Per difendere i nostri
diritti, non bastano
le istituzioni»

P

Una donna incinta in croce
Copertina-scandalo del ‘75

Senatore, chirurgo e credente
difese la libertà per Eluana

ROMA

IL CASO

Il movimento

PARLANDO

DI...

La Ru486
in Liguria

«Le indicazioni venute dalla riunione dei medici e dei sanitari competenti sulla
RU486 confermano ciò che ho detto nei giorni scorsi. Non sta alla politica, tantomeno al
presidente della Regione, indicare le modalità di utilizzo di un farmaco autorizzato». Lo
afferma il presidente della Regione Liguria Claudio Burlando.

Correva l’anno 1975. Era ilmese

digennaio.Fecescandalo ladonnain-

cinta in croce de «l’Espresso».

54 anni, genovese, chirurgo di

fama internazionale per i trapianti di

fegato, senatore Pd, Al congressodel

2009 ha presentato la Terza mozio-

ne,oraanimala rete«Cambia l’Italia».

Il senatore Pd: Cota voleva bloccare l’uso del farmaco
perché ha vinto le elezioni. La destra ha fatto ritardare di anni
l’arrivo della Ru486. E su biotestamento il Pd sia compatto

NATALIA LOMBARDO
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Ci ha lavorato quasi per un mese,
il massimo del tempo a disposizio-
ne. Ne ha fatto un esame appro-
fondito, segnato anche dal ram-
marico di dover valutare un testo
il cui percorso, prima, aveva fatto
sperare nella possibilità di un dia-
logo ampio. E poi era stato appro-
vato con la fiducia in Senato nel
segno di un’accelerazione che è la
negazione del confronto. Il presi-
dente della Repubblica ha deciso
di promulgare la legge sul legitti-
mo impedimento al termine di
una complessa e attenta valutazio-
ne. Dalla pubblicazione sulla Gaz-
zetta ufficiale, per diciotto mesi
dato che si tratta di una normati-
va-ponte, il presidente del Consi-
glio e i ministri potranno stare per
legge lontani dalle aule giudizia-
rie. In questo lasso di tempo, pena
la decadenza della norma, biso-
gnerà provvedere ad una legge co-
stituzionale per disciplinare le pre-
rogative in materia del premier e
dei ministri che vada o nel senso
dello scudo per le alte cariche del-
lo Stato o nella reintroduzione del-
l’immunità parlamentare.

LE SENTENZE

Nella sua decisione Napolitano è
stato confortato dai pareri tecnici
di esperti in materia. A comincia-
re dalla considerazione che nella
sentenza della Corte Costituziona-
le con la quale veniva bocciato il
Lodo Schifani, la 24 del 2004, ve-
niva comunque riconosciuto co-
me «apprezzabile interesse» quel-
lo di garantire il «sereno svolgi-
mento di rilevanti funzioni» che
può avvenire ed essere tutelato
«in armonia con i principi fonda-

mentali del diritto». E lo stesso con-
cetto veniva riaffermato anche nel-
la sentenza, sempre di bocciatura,
del successivo Lodo Alfano. sempre
secondo il Quirinale, la legge poi
promulgata dal presidente è «appar-
sa rivolta a “tipizzare” l’impedimen-
to legittimo disciplinato dall’artico-
lo 420-ter del Codice di procedura
penale» che la legge espressamente

richiama e che parla di «libera valu-
tazione dal giudice e non può for-
mare oggetto di discussione succes-
siva nè motivo di impugnazione». Il
provvedimento è apparso tale da
non escludere la sindacabilità del
giudice. Il Colle colloca qualunque
confronto «in un contesto di leale
collaborazione istituzionale tra au-
torità politica e autorità giudizia-

ria». Altrimenti sarebbe stato un im-
pedimento assoluto e non legitti-
mo. Così non è stato valutato. L’invi-
to è a trovare una forma di armonia
tra chi svolge rilevanti funzioni isti-
tuzionali e i principi fondamentali
del diritto. E, di conseguenza, da-
vanti a nessuna palese incostituzio-
nalità, è arrivata la firma. Anche se,
come previsto l’ultima parola sulla
costituzionalità spetterà alla Corte
che è giudice ultimo in materia.

Mentre Berlusconi ringrazia il Ca-
po dello Stato e la destra interpre-

tando la decisione nel modo che a
quella parte fa più comodo, sarà la
Procura di Milano a sollevare ecce-
zione di incostituzionalità. I titolari
dei processi per i diritti tv di Media-
set, per il caso Mills e la vicenda Me-
diatrade, chiederanno che gli atti
dei processi al presidente del Consi-
glio siano inviati alla Consulta per
decidere se la norma contrasta con
la Carta.

LE REAZIONI

Intanto le reazioni del mondo della
politica. Il Pd, con Andrea Orlando,
conferma il suo disaccordo alla leg-
ge, «un provvedimento, l’ennesi-
mo, che prova come il governo e la
maggioranza si muovano non nel-
l’interesse degli italiani e delle istitu-
zioni ma solo per difendere il pre-
mier» ma anche «pieno rispetto a
Napolitano». Il no dell’Idv è netto.
Sia da Di Pietro che da De Magi-
stris. Il leader del partito annuncia
il referendum. L’ex magistrato ha
parlato di «ennesima ferita istituzio-
nale».❖

Pareri dei tecnici

Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Il Pd rispetta la scelta
ma conferma il no
Di Pietro: referendum

Il Quirinale
«confortato» da alcuni
passaggi della Consulta

Le reazioni

Legittimo impedimento
Il Colle promulga la legge

Il presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano

Il presidente della Repubblica
ha promulgato la legge sul legit-
timo impedimento. Varrà per i
prossimi diciotto mesi. Dal Col-
le arriva l’invito a una «leale col-
laborazione tra autorità politi-
ca e autorità giudiziaria».

pNapolitano firma la legge dopo unmese: la normativa ponte sarà in vigore un anno emezzo

p La Procura diMilano solleva subito eccezione di costituzionalità: l’ultima parola alla Consulta

mciarnelli@unita.it

Giustizia e riforme

MARCELLA CIARNELLI
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Andrea
Orlando
«Pieno rispetto
per la decisione
del presidente

Napolitano. Restano
inalterati, per il Pd, tutti
i motivi politici che ci hanno
fatto dire no alla legge»

Scambio di idee

L
’occasione è stata quella
di conoscere lo stato del-
l’arte dell’attuazione del-
la riforma federalista. Il
presidente della Repub-

blica oggi e domani sarà in Veneto,
regione molto sensibile a questo te-
ma, e, quindi ha voluto che il mini-
stro Roberto Calderoli gli illustrasse
nei dettagli la situazione. Inserendo-
la, com’è ovvio, nella cornice delle
riforme più complessive di cui in
questi giorni del dopo elezioni si è
cominciato a ridiscutere. Napolita-
no ha ascoltato il titolare del dicaste-
ro delle Riforme che gli ha confer-
mato come il compimento del fede-
ralismo rientri nel più ampio proces-
so di riforma delle istituzioni, ha
spiegato il percorso che il governo
intende percorrere, anche se, stan-
do allo scontro in atto tra le diverse
anime della maggioranza e la serie
di risultati contraddittori che si regi-
strano al termine di ogni riunione,
non è chiaro le intenzioni di chi rap-
presentasse. Sicuramente quelle del-
la Lega che continua a rivendicare
la guida dell’intero processo rifor-
matore.

Così alla fine dell’incontro, nel

momento dei saluti, Calderoli ha
proceduto a consegnare al Capo del-
lo Stato una bozza di quella che do-
vrebbe essere la riforma prossima
ventura. Non richiesta. E non valuta-
ta in alcun modo anche se poi le voci
che sono state messe ad arte in giro
nei Palazzi della politica non hanno
escluso nemmeno l’incredibile possi-
bilità che Napolitano, così su due
piedi, si fosse messo a leggere le car-
te e avesse anche fornito una qual-
che valutazione.

Di qui la necessità di una nota di
precisazione diffusa dal Colle che
ha provveduto a far sapere che l’in-
contro «è stato dedicato» all’esposi-
zione «da parte del ministro degli
orientamenti generali in discussio-
ne nel governo e nella maggioran-
za in materia di riforme istituziona-
li». A conclusione dell’incontro, si
legge nella nota «il ministro ha con-
segnato al presidente una prima
bozza di lavoro. Non poteva esser-
vi è non vi è stato alcun esame dei
suoi specifici contenuti. Il presi-
dente della Repubblica ha ricorda-
to e ribadito i punti di vista da lui
ripetutamente espressi circa la ne-
cessità e le possibilità di ricerca del-
la più larga condivisione in parla-
mento delle scelte da compiere in
questo campo di speciale comples-
sità e delicatezza».

Napolitano ha dunque colto
l’occasione per ritornare su un suo
deciso convincimento. Le riforme
vanno fatte in Parlamento e cer-
cando la più larga condivisione.

Quelle convergenze, frutto di un
confronto che finora non c’è stato
nonostante l’auspicio più volte ri-
petuto dal presidente della Repub-
blica che nessuno ha contrastato a
viso aperto ma che non è stato in
alcun modo attuato.

Se Calderoli aveva cercato di ri-
vendersi l’incontro al Quirinale co-
me un possibile timbro presiden-
ziale alla Lega come autentica gui-
da del processo riformatore, l’ope-
razione non gli è riuscita. Non so-
no ammesse interpretazioni di par-
te. La strada da seguire è chiara. La
maggioranza deve dare l’impulso
ma poi bisogna discuterne tutti in-
sieme. Nell’interesse del Paese.❖

Antonio
Di Pietro
«Chiederemo
direttamente
ai cittadini

tramite referendum, come
come abbiamo fatto
con il lodo Alfano, se
sono d’accordo»

Hanno detto

ROBERTOCOTA (LEGA)

«Penso che il ministro Calderoli

abbiavolutofareunincontroisti-

tuzionaleconilpresidenteeave-

re uno scambio di idee».

SANDROBONDI

L’incontro

Violante: è del Pd l’unica
proposta in campo

«L’unico partito che ha presen-

tatountestosulle riformeistitu-

zionali inParlamentoè ilPd,giudiche-

remo il testo della maggioranza,

quandoci sarà, finorasonosoloparo-

le. La nostra posizione è semplice: un

presidentedelConsigliofortecherice-

va la fiducia dal Parlamento».

Laminaccia

Non riesce la mossa
del Carroccio di
ottenere l’imprimatur

P

Quirinale, Calderoli
porta una propria
«bozza» di riforme
La Presidenza della Repubblica deve avvertire di non aver
preso in esamenessuno «dei suoi specifici contenuti»
Poi raccomanda: «Le riforme devono essere condivise»

ROMA

Timbro presidenziale?

«La decisione della Procura di

Milano manifesta una proterva

mancanza di rispetto nei con-

fronti delle Istituzioni democra-

tiche», dice il ministro Bondi.

PARLANDO

DI...

Berlusconi
ringrazia

Silvio Berlusconi durante l'ufficio di presidenza del Pdl ha ringraziato il Capo dello
Stato per aver firmato il provvedimento sul legittimo impedimento. È quanto è emerso
durante la riunionedioggi. «Oraavremotreannipergovernare inmodosereno»,haspie-
gato il premier secondo quanto viene riferito.

M.CI.

Riforme istituzionali
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I meno allineati nel Pdl temono
che «questo delle riforme istituzio-
nali sia soltanto uno specchietto
per le allodole che non si realizze-
rà mai», per incassare invece ciò
che più preme «sia a Berlusconi
che alla Lega: la riforma della giu-
stizia e il federalismo fiscale». Tut-
tavia, per ora, a questo specchietto
Silvio Berlusconi prova a dar cor-
po, dicendosi pronto a «incontrare
i leader dell’opposizione» per di-
scutere senza pregiudizi di rifor-
me istituzionali (« preferiamo il se-
mipresidenzialismo, ma siamo
aperti al dialogo») e addirittura
«fare insieme» una riforma «non
punitiva della giustizia».

A guardarla invece nell’ottica
degli equilibri interni alla maggio-
ranza, l’apertura del capitolo rifor-
me fa tremare le vene dei polsi a
quanti temono un eccessivo peso
della Lega post-voto. Mentre il triu-
mviro La Russa va sgolandosi per
spiegare che «il Pdl non è a trazio-
ne leghista», c’è infatti che l’altra
sera, ad Arcore, Lega e Pdl hanno
potuto discutere del «metodo»,
proprio perché nel merito la stra-
da delle riforme era già indicata.
Vale a dire il testo sul semipresi-
denzialismo era già scritto. Trenta
cartelle di articolato che il mini-
stro delle Riforme Calderoli ha
sventolato sotto il naso di Berlusco-

ni. Trenta cartelle cui il premier ha
dato il suo placet, perché nella so-
stanza nulla ostava («ci sarà poi tem-
po per i ritocchi») e soprattutto per
poter assicurarsi la fedeltà del Car-
roccio su ciò che più gli preme: «la
giustizia», come citano nel Pdl quel-
la che dovrebbe essere una riforma,
ma nel caso del Cavaliere è anzitut-
to uno stato dell’anima.

L’antefatto è d’obbligo, per capire
le preoccupazioni di chi nello stesso
Pdl va dicendo che «Berlusconi si è
consegnato alla Lega». In effetti, ieri
nel pomeriggio l’ufficio di presiden-
za del partito di maggioranza è sta-
to chiamato a Palazzo Grazioli a di-
scutere di riforme proprio a partire
dal testo «messo a punto nell’incon-
tro ad Arcore». Di fatto, quello della
Lega. «Una prima bozza che non ha
radicamento nel Pdl, che Calderoli
ha voluto portare al Quirinale ma va

ancora discussa tra noi», ha precisa-
to in serata Berlusconi. E tuttavia è
un fatto che l’impronta della discus-
sione provenga proprio dalla Lega.

LE PERPLESSITÀDI FINI

Quanto al merito, le trenta cartelle
calderoliane destano perplessità.
Certamente nel presidente della Ca-
mera Gianfranco Fini, che ieri le ha

esaminate a fondo. Giungendo a
conclusioni che - sia pur con la dovu-
ta prudenza - esternerà già oggi, nel
seminario di Farefuturo destinato al
semipresidenzialismo.

«Ben venga il modello francese»,
ha confidato Fini, «il problema però
è evitare che ci siano innesti parziali
nel nostro ordinamento costituzio-
nale, che è come un organismo vi-
vente e quindi va visto nel suo com-
plesso». In concreto, il punto debole
sarebbe nell’importare dalla Fran-
cia solo l’elezione del capo dello sta-
to, senza prevedere l’introduzione
del maggioritario a doppio turno.
Nel testo Calderoli, infatti, si dice
soltanto che «la legge deve essere ta-

le da creare una larga maggioranza
in Parlamento». L’altra preoccupa-
zione di Fini riguarda su un eccessi-
vo «squilibrio» sul piano dei poteri,
perché - spiega un fedelissimo - «il
processo legislativo viene messo in
capo al governo, riducendo drastica-
mente i poteri del Parlamento». Tut-
to ciò senza considerare la preccupa-
zione serpeggiante tra i finiani; che
si tratti di una «fascinosa teoria de-
stinata a rimanere su carta». Di que-
sto ed altro, tuttavia, i fondatori del
Pdl potranno parlare vis a vis solo la
«settimana prossima» come annun-
ciato ieri dal Cavaliere: circostanza
che la dice lunga sugli attuali spazi
di manovra dell’ex leader di An. ❖

L’inpronta del Carroccio

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Sì al modello francese
ma nel complesso: no
a innesti parziali

La bozza è un progetto
leghista, il premier ora
dice: ne discuteremo

I dubbi di Fini

Berlusconi:
sistema francese
Ma l’obiettivo
è la giustizia

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi in un’aula di tribunale

La partita delle riforme

Berlusconi apre al dialogo con
le opposizioni, ma nel Pdl
l’apertura del capitolo riforme
fa tremare le vene dei polsi a
quanti temono lo strapotere
della Lega e un Cavaliere «con-
segnato mani e piedi a Bossi».

p Il premier riunisce il partito, poi invita al confronto il Pd sulla proposta «semi-presidenzialista»

pMalumori Pdl per il ruolo della Lega. «Ma è uno specchietto per le allodole, questa riforma non si farà»

PrimoPiano

ROMA

SUSANNA TURCO
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L
e chiacchiere stanno a ze-
ro e Pier Luigi Bersani
non vuole perdere tem-
po, né farlo perdere al
Pd. È la valutazione scetti-

ca che il segretario del Partito demo-
cratico fa del vertice di Arcore, sfi-
dando la Lega Nord su due obiettivi:
«Su Senato federale e riduzione del
numero dei parlamentari, noi sia-
mo pronti a fare qualcosa di concre-
to». Il Pd è pronto a discutere e «ci
sono le commissioni parlamentari
per farlo» ma per ora, «sono solo
schermaglie», dichiara al Tg1 Enri-
co Letta. Inutile precipitarsi a un ta-
volo non ancora apparecchiato, so-
prattutto quando ci sono problemi
economici e sociali «che richiedono
riforme urgenti».

Sono loro, il centro destra, sostie-
ne Rosi Bindi «ad essere divisi. Qua-
li sono le loro proposte?», chiede la
presidente del Pd, per ora «si vede
solo uno scambio su intercettazioni
e non so cosa», aggiunge. Intanto
dal Pdl trapelano indiscrezioni su se-
mipresidenzialismo alla francese
mentre Berlusconi indica la sua pre-
ferenza per l’elezione diretta del ca-

po dello Stato. « Sarebbe un vestito
tagliato su misura», commenta Enri-
co Letta.

Bersani è cauto, anche perché la
disponibilità della Lega sarebbe una
novità, visto che sin qui è stata pro-
porzionalista e perché c’è stata sin
qui una resistenza a cambiare la leg-
ge elettorale che consente alle segre-
terie dei partiti di designare gli elet-
ti in parlamento.

Ancora Bersani: «Noi vogliamo
cambiare la legge elettorale sulla ba-
se del principio che l’elettore possa
scegliere il proprio deputato. Se sia-
mo d’accordo sul principio, il resto
viene dopo. Ci dicano se vogliono
parlarne, altrimenti è inutile spac-
carsi la testa». Bersani, raccontano,
vuole capire bene quale sia l’accor-
do effettivamente raggiunto tra Bos-
si e Berlusconi e, soprattutto, aspet-
ta di verificare la reazione di Gian-
franco Fini all’asse rafforzato tra pre-

mier e Lega.
Sulla elezione diretta del capo

dello Stato è Massimo D’Alema, a
Mantova per una manifestazione
elettorale, a dirsi perplesso: «In
questi anni un presidente arbitro è
stato prezioso, ci sono diversi siste-
mi nel mondo, si tratta di capire
cosa si propone», messa avanti la
disponibilità a discutere, l’espo-
nente Pd è dell’opinione «che in
Italia un presidente super partes è
un fatto prezioso mentre un presi-
dente eletto sarebbe per forza par-
te nel conflitto politico e ciò mi la-
scia perplesso».

Lo scetticismo del segretario
del Pd, che non vuole creare alibi
sulla vera emergenza del paese,
«che è quella economica e sociale»
è condiviso anche da esponenti
della minoranza interna al Pd, co-
me Walter Verini per il quale «la
prudenza è giusta, Berlusconi ci
ha abituato ai suoi bluff» ma chie-
de che il Pd definisca un insieme di
proposte per le riforme istituziona-
li e la legge elettorale», il senatore
Pd chiede «di giocare d’attacco: in
materia di riforme istituzionali
dobbiamo puntare su misure che
rafforzino il bipolarismo, avvicini-
no la politica ai cittadini e rendano
la politica più trasparente», men-
tre Luciano Violante ricorda che la
proposta del Partito democratico è
in Parlamento da tempo.

Antonio Di Pietro che davvero si
sia avviata una stagione di rifor-
me: «Ad Arcore si discute di poltro-
ne e di come spartirsi la Costituzio-
ne. Noi accettiamo una sola sede
di discussione, che è il Parlamen-
to». A noi, aggiunge, «interessano
l’occupazione e il lavoro, non i
massimi sistemi».

Andrea Orlando conferma la
preferenza del Pd per il premiera-
to. «Ma se si deve discutere di semi-
presidenzialismo alla francese, il
centro destra deve chiarire quale
legge elettorale vuole e cosa inten-
de fare sul conflitto d’interessi».❖

L’opposizione

Riforme adArcore
Metti una trota
a cena

LAMINORANZA PD

«Al vertice, in cui si è discusso an-
che delle giunte regionali, hanno

partecipato iministri leghistiRobertoCal-
derolieRobertoMaroni, ilneogovernato-
re Roberto Cota, Renzo Bossi, i coordina-
tori azzurri....»: laPadaniadi ieri haevitato
le trombe mentre scriveva del piccolo
Renzo seduto, a sorpresa, al tavolo della
ridicola Yalta messa in scena ad Arcore.
Ma le ha suonate per settimane e mesi,
sfidandoogniimbarazzo,purdipompare
l’immagine di un tipetto da niente che,
nonsichiamassecomesuopadre,stareb-
beora a fare il guardianodel parcheggio
diqualchediscotecapadana. «Equestoè
mio figlio, caro Silvio»: gli avrà detto così,
Umberto,alpadronedicasa. Ipadrisonoi
padri e di questi tempi conviene darci
dentro per garantire ai figli un qualche
sensodellavita,qualcheopportunità,sen-
nò finisconomale epoi ti porti ilmagone
nella tomba. Di questo ansiogeno stato
d’animo abbiamo testimonianze doloro-
se aportatadimanoe freschecomeuna
bellaTrota (Umbertohabattezzato il suo
bimboconquestosoprannome): ricorda-
te i dialoghi intercettati tra imprenditori e
affaristicheruotavanoattornoall’elegan-
te mangiatoia della Protezione civile? Si
preoccupavanoper i loro figli, li promuo-
vevano facendoli assumere in uffici e se-
greterie inunoscambiodi favori finanzia-
ti sempre e comunquedalla cosa pubbli-
ca. Così il poveroUmberto Bossi che fes-
sononè,mapadrecoscienziosoedispo-
stoatuttopurdisalvaredalnaufragiodel-
la vita quel ragazzo che sa fare poco e
conlostudiononvad’accordo.Portiamo-
lo adArcore, vai. L’abbiamo fatto elegge-
re inconsiglioregionale,unostipendioce
l’ha, nonmorirà di fame, quest’ossodi un
Trota, quanti sacrifici, e con la gente che
ora ridacchia quandomi vede e dice: tel
chì - eccolo qui - il leùn del Bossi che fa il
rappresentantedi trote. Padania ladrona,
il nuovopuzza già di un puzzo antico.

jbufalini@unita.it

«Bipolarismo»

IL CORSIVO di TONI JOP Bersani sfida il governo
«Subito Senato federale
emenoparlamentari»
Lo scetticismo del Pd: pronti a discutere non a perdere tempo
Il segretario risponde al premier: un incontro? In Parlamento
D’Alema: il capo dello Stato sopra le parti prezioso in Italia

P

ROMA

Verini: «Giusta la prudenza per-

ché Berlusconi ci ha abituato ai

bluff,manoidobbiamopuntare

sul rafforzamento del bipolari-

smo e sulla trasparenza».

PARLANDO

DI...

Baratto
a Arcore

«Siamoormai inpienosukpostelettorale: Berlusconi infatti baratta il futurodelpae-
secon laLega, cheormaidetienestabilmente lagoldensharedelGoverno»,affermaLuigi
deMagistris, eurodeputato IdV. «Il premier - aggiunge - incassa il via liberaalladistruzione
dellaGiustizia in cambiodel riconoscimento a Bossi della delega alle riforme istituzionali.

JOLANDA BUFALINI
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F
ra due anni finisco di fa-
re il sindaco e torno a fa-
re l’ingegnere. Purtrop-
po pochissimi fanno o
pensano così, ma do-

vrebbe essere la norma. In questo
partito non vedo opportunità per-
ché è lontano dalla realtà. Troppi
sono incentivati a compiace il ca-
po, con un meccanismo che esclu-
de chi gode di consensi». Roberto
Reggi vinse nel 2002, quando in
Emilia-Romagna la destra aveva
iniziato una corsa apparentemen-
te inarrestabile: Giorgio Guazzalo-
ca, a Bologna, Elvio Ubaldi, a Par-
ma, Gianguido Guidotti, a Piacen-
za. Guidotti si apprestava a fare il
bis, ma trovò Reggi sulla sua stra-
da. Un giovane professionista, mol-
to attivo nel volontariato cattolico,
abituato a consumarsi le suole nei
quartieri. Vinse mettendo insieme
Ulivo, Prc e la sua lista civica.

Giunto al secondo mandato, am-
ministra una città di frontiera. La
Lega, alle ultime comunali, è rima-
sta ferma al 5%. L’anno scorso è
balzata al 17%, espugnando la Pro-
vincia. «Bisogna affermare il prin-
cipio che la Lega non è l’unico par-
tito capace di stare vicino alla gen-
te - dice Reggi -. Siamo capaci an-
che noi, eccome. A volte ci riuscia-
mo anche meglio di loro: quando
smettiamo di arrovellarci in que-
stioni politiche. Gli amministrato-
ri locali (su questo mi sento vicino
a Chiamparino e non in sintonia
con Nadia Urbinati) sono quelli
che tutti i giorni si devono conqui-
stare un consenso che nasce solo
dal contatto quotidiano con le per-
sone. Non c’è alternativa».
Suona strano che un amministrato-

repubblico che invita a smetterladi

arrovellarsi su questioni politiche.

La sua è un’attività eminentemente

politica.

«Ha ragione, ho semplificato il ra-
gionamento. Io sono iscritto al Parti-
to democratico e sono nell’esecuti-
vo del Pd regionale. Facendo politi-
ca nel partito a volte mi sembra di
essere in un altro mondo, molto lon-
tano dalla realtà: completamente
diverso da quello in cui vivo come
amministratore. Dal punto di vista
dell’amministratore, l’avversario
politico è il problema, non un perso-
naggio con una casacca diversa. È

Intervista a Roberto Reggi

Foto Matteo Bazzi/Ansa

Centrosinistra dopo il voto

Il sindaco della città emiliana «assaltata» dal Carroccio: «Amministrare
vuol dire fare scelte che durino nel tempo, è questa la visione del futuro»

gmarcucci@unita.it

PrimoPiano

Una protesta anti-Islamdella LegaNord aMilano

La Lega vista da Piacenza
«Il Pd deve smettere
di autotutelarsi»

Enrico Borghi
Il presidente dell’Uncem Enrico Borghi, membro della

direzione nazionale del Pd, lancia il Documento dei sindaci

democratici alpini, in vista della Direzione del 17 aprile

Giuseppe Fioroni
«Il paese ha bisogno di innovazione, ma occorre fare la

cosa giusta al momento giusto. Quindi, vanno bene le

riforme istituzionali, ma la priorità sono quelle sociali»

LAVORI INCORSO

GIGI MARCUCCI
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quando affronto un problema che in-
contro la gente e trovo consenso»
Ma questo tipo di lavoro non rischia

di essere un po’ troppo asettico. Per

battere laLegatra lagentenoncivor-

rebbe anche un orizzonte ideale?

«C’è modo e modo di risolvere i pro-
blemi. Io posso limitarmi ad asfalta-
re una strada oppure rifare completa-
mente i sottoservizi, spendendo mol-
to di più, ma con un investimento i
cui effetti si sentiranno nei prossimi
vent’anni. È questa la politica che
comprendono i cittadini».
Nel 2002 la sua vittoria “civica” fu

unodeiprimi segnali che l’ascesadel-

la destra non era inarrestabile.

«Questa lista io l’ho riproposta. Una
lista non può essere un semplice ac-
cordo elettorale. Ci devi lavorare tut-
to l’anno, con un rapporto complica-
to, perché non stiamo parlando di

un’organizzazione di partito».
In questomodo la Lega si può ferma-

re?

«Sì, ma è un risultato che bisogna
conquistare giorno per giorno. Se vie-
ne dato per scontato, si perde qualsia-
si legame col cittadino».
PerchédicecheilPdhapersoilcontat-

to con la realtà?

«Perché troppi sono incentivati a
compiacere il capo. Tutti i meccani-
smi delle nomine sono sottratti al
consenso diretto dei cittadini. Se
vuoi rimanere al tuo posto o conqui-
stare un posto in Parlamento, hai bi-
sogno di compiacere qualcuno. Se al-
l’interno del partito vuoi fare carrie-
ra, non è sufficiente amministrare be-
ne. Uno che è parlamentare può di-
ventare sindaco, ma il sindaco non
può diventare parlamentare. Questo
significa che non viene messa in di-
scussione la possibilità di fare le due
cose, ma si cerca di arginare chi co-
me i sindaci gode di consenso. Que-
sto meccanismo distrugge il partito»
Perché il Pd non riesce a fare quello

che fa la Lega?

«Guardi io credo che il messaggio del-
la Lega sia una minaccia sociale mol-
to seria...».
Certo,ma ilPd forsenonriesceaspie-

gareinchedirezionedebbacambiare

la società?

«Succede purtroppo che il Pd ha la-
sciato agli amministratori il compito
di fare politica. Non c’è mai un’azio-
ne anticipatrice da parte del partito,
neanche a livello locale. Io devo spes-
so prendere posizioni di natura politi-

ca/partitica perché il mio partito
non lo fa. L’amministratore deve fare
da prete, da chierico e da campana-
ro. Compensa assenze di altri, che
spesso parlano di vicende che non in-
teressano se non loro stessi».
La Legavince facendo leva sulla pau-

ra dello straniero. Da amministratore

cosa direbbe se il partito proponesse

di abolire le Province e con quelle ri-

sorse facesse, adesempio, piùasili ni-

do, cancellando la paura che lo stra-

niero rubi il posto ai bimbi italiani?

«Penso che il Pd debba fare proprio
queste cose. Con un coraggio che ora
manca. Questa partita delle Province
è una cosa che non abbiamo coltivato
perché a qualche nostro amministra-
tore poteva non fare piacere».❖

Il modo di amministrare

Il ruolo del Pd

I
l banco di prova del nuovo rifor-
mismo italiano, come ha scrit-
to ieri Alfredo Reichlin, è nel
trovare giovani che espongano

«idee forti» e non solo il «certifica-
to di nascita». La prima idea forte
del Pd deve essere, a mio avviso,
rivolta al mondo del lavoro poiché,
dopo le ultime lezioni, è evidente il
mancato incontro tra le idee, le
istanze del Pd e del centrosinistra
in generale con ampi settori del
mondo del lavoro, lavoratori dipen-
denti e piccole imprese, che costitu-
ivano da sempre la base sociale di
riferimento delle forze progressi-
ste. Elettori sempre più attratti dal
richiamo della Lega e meno dispo-
nibili a investire nel centrosinistra
spesso assente da quei territori do-
ve l’incertezza delle condizioni di
lavoro e di vita, fatte di disoccupa-
zione e precarietà e quartieri insicu-
ri, poveri di servizi sociali diventa-
no terreno fertile per la costruzio-
ne di un blocco sociale di destra
fondato sulla paura e l’incertezza.
A fronte del disagio che attraversa-
no questi ampi strati della società
italiana il messaggio della Lega e
delle destre appare spesso rassicu-
rante, seppure rozzo e pericoloso.
Ma a esso il Pd non è riuscito a con-
trapporre una diversa idea di socie-
tà e di politica. In questi mesi il te-
ma del lavoro e della crisi è stato al
centro dell’agenda del Pd. Ma non
è stata prefigurata un’idea unifican-
te del mondo del lavoro e uno svi-
luppo possibile per il Paese. Un pro-
getto di politica industriale,

un’idea di accesso unitario al
mondo del lavoro, di superamen-
to della precarietà, di sostegno ai
redditi, un’iniziativa a favore del-
la rappresentanza e della demo-
crazia nei luoghi di lavoro potreb-
bero rappresentare una base soli-
da di dialogo con il mondo del la-
voro. Insieme a nuove modalità
di accesso al credito per le impre-
se e una Pubblica amministrazio-
ne efficiente e trasparente. Biso-
gna ripartire da qui contro la delu-
sione per la politica. Disagio av-
vertito nella lontananza dei giova-
ni dalla politica e nel voto di pro-
testa per le “liste Grillo”. Dobbia-
mo esprimere un cambio di passo
capace di presentare agli elettori
una classe politica capace di co-
niugare progetto politico e prassi
di governo basata su rigore e tra-
sparenza. Troppo spesso anche il
Pd rischia di risultare troppo simi-
le ai suoi avversari. Abbiamo biso-
gno di messaggi nuovi e di com-
portamenti coerenti. Per far que-
sto è indispensabile aprire il Pd al-
le nuove generazioni. L’età, di cer-
to, non è l’unico elemento di rin-
novamento. Servono contenuti,
progetti in grado di cogliere le tra-
sformazioni della società e trova-
re le risposte più opportune. Sarà
vitale, per il Pd,investire su ragaz-
ze e ragazzi portatori di idee, lin-
guaggi in sintonia con le nuove
istanze della società e di pratiche
che ci riconnettano a un universo
giovanile estraneo dal nostro agi-
re politico quotidiano. Inoltre, il
Pd deve guardare all’esperienza
Puglia dove si è espresso un senti-
mento politico che dovrebbe tro-
vare spazio anche nello stesso Pd
allargandolo a nuove istanze e
nuove culture.❖

Confermato nel 2008 col 56% dei voti

SENATOREPD

FRASE

DI...

RENZO

ULIVIERI

Allenatore

Nicola Latorre
«Il risultato elettorale deludente nonmette in

discussione la guida di Bersani che è salda, semmai

conferma le intuizioni con cui ha vinto il congresso»

APiacenza la Lega è passata dal 5 al 17%

L’anno scorso ha espugnato la Provincia

Chi è

«Non c’è alternativa
al contatto quotidiano
con le persone: condivido
più l’analisi di Chiamparino
che quella di Urbinati»

PAOLO NEROZZI

Ignazio La Russa
«La realtà dei fatti nega che il Pdl sia a trazione

leghista. Il governo ha avuto grandi successi

da Roma in giù, dove la Lega non c’è proprio»

«Spessomi sento
in unmondodiverso
lontano dalla realtà
Spesso si vedono i nemici
dentro la stessa casa»

Sergio LoGiudice
«Mi sembra che ci siano tutte le premesse per un

congresso unitario con al centro non i conti del

passato,ma le prospettive di Bologna»

Ingegnere e volontario
dal 2002 è sindaco

F
«La sinistra deve ritrovare unità. Vedo Bersani centrocampista,
Vendola trequartista di rifinitura, Di Pietro terzino marcatore».
Ulivieri è anche responsabile del circolo Sel di San Miniato.

Giovani e lavoro:
le idee forti
cerchiamole qui
Reichlin ha ragione: l’età non può essere l’unico elemento
di rinnovamento.Ma una visione nuova del Paese richiede
il coinvolgimento convinto delle nuove generazioni

L’intervento/1

Roberto Reggi è un ingegnere

di50anni, sposatoepadredi tre figlie.

Dal 2002 è sindaco di Piacenza. Una

lunga esperienza nel volontariato.
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LUCADIMEO

Prima cosa:
facciamopulizia

Siesaminanomoltiaspettipersugge-
rire la soluzione per risolvere il pro-
blemaItalia.Ritengoche ilprimopas-
sopersalvarelasituazione,sia lapuli-
zia completa del territorio da tutte le
variemafiee lobbydiognigenere,al-
lequalipiù il sistemaèincrisi,piùcor-
rispondeilguadagno.Mimeraviglia il
governo in carica quando applaude
aisuccessidellenostreforzedell’ordi-
ne, veri eroi di questa battaglia, ma
nondàadesse imezzi per combatte-
re adeguatamente. Basterebbe recu-
perare le ricchezze accumulate con i
vari crimini, perpareggiare il bilancio
statale e fare le giuste provvidenze
per le aziende in crisi ed i lavoratori
che sono rimasti a casa. Se non ci so-
nofondiperquestabattaglia,sirichia-
mino tutti i militari italiani all’estero,
poiché la precedenza deve riguarda-
re igraviproblemidicasanostra,non
farebellafiguraconglialtristati, iqua-
li a loro volta debbono stroncare le
metastasi ramificatenei loroterritori.

SERGIOROGANTE

Candidati credibili: Lecco
eVenezia insegnano

Ilrammaricopiùgrande?Ècheleclas-
si politiche del centro sinistra non
hanno capito che si vince sempre se
si presenta i candidati più credibili e
giovani, gli esempi? Venezia, Lecco,
Mantova: vittorie contro roccheforti
leghiste,significachelagentevuolee
votailrinnovamento,mitrovoariflet-
tere tra me e me: a chi avrei votato
nelle varie regioni, chi rappresenta il
rinnovamento? Sicuramente avrei
votato amacchia di leopardo, occor-
re rinnovare, basta con le correnti.

ENZO LUIGI

Incalzare
il governo

Il Pd deve solo seguire queste linee
pervincereleprossimeelezioni:1)Po-
litica sull’immigrazione seria e non
buonista come l’attuale; 2) Partito lai-
co che deve osare spesso contro la
chiesa (i cattolici nonportanopiù vo-
ti); 3) Candidati seri e nonmezzi cor-
rotti; 4) Proporre una politica sulla
giustizia a 360˚ (toccando pochissi-
mo le intercettazioni telefoniche); 5)
Incalzare ilgovernoedenunciaretut-

te le ruberie che stanno facendo.

ALESSANDRO

Voce, voce
voce

Il Pdl ha convinto 17 italiani su 100 (e
sarebbe interessante capire perché
questi 17 hanno fiducia in Berlusconi!)
ma il problema è che ci vuole qualcu-
no,equalcosa,nell’opposizione,checa-

talizzi la maggior parte dei restanti 83
che certamente in buona parte non
hanno la vocazione all’astensione ma
lanecessitàdiavereriferimenti forti,al-
ternativi a Berlusconi con poche, forti,
idee progettuali ben proclamate per-
ché,volendoono,granpartedelpopo-
lo non digerisce le elucubrazioni intel-
lettuali ma apprezza i proclami anche
unpo’ fantasiosi (Berlusconièmaestro
in ciò). Occorre stringere alleanze ben
definite conDi Pietro e anche con la si-

nistra e i grillini, evitando il rischio di
perdere tali alleati nel tentare di inse-
guire un Casini condizionante e certa-
mente non performante. Voce Voce
Voce!Ilsilenzioabbrutisceetoglieinte-
resse incentivando il menefreghismo!
Le poltrone della vecchia struttura de-
vonoesserepassate a gente congran-
di idee non condizionate da dietro i si-
pari!

GIULIANO

ANadia Urbinati
chiedo perché

Analisi diNadiaUrbinati: èvero, il Pd (e
anche i partiti a sinistra del Pd - che si
sono autodistrutti, non li ha certo di-
strutti il Pd)nonvannopiù inmezzoal-
lagentecomeinvecefa laLega.MaNa-
dia Urbinati dovrebbe chiedersi il per-
ché: e il perché è che non abbiamo ri-
spostedadareaiproblemidellagente,
mentre la Lega sì. (magari non ci piac-
ciono ma hanno risposte). Più interes-
sante dell’analisi di Nadia Urbinati a
questo proposito è quella di Reichlin
(al Pd serve una vera idea).

MILA

BeneNadia. Nel Pd
poco posto per i giovani

Condivido l’articolo (di Urbinati, ndr).
Noncisonopiù lesezioni, i dopolavoro
e le sedi sindacali,maquestononè so-
lo perché ci hanno tolto le sedi fisiche,
ma soprattutto perché sono cambiati i
nostri gusti. Siamosemprepiù stanchi,
stressati non abbiamo tempo e voglia
per stare con gli altri e la televisione la
subiamoperché restiamo incasa.Ma il
veroproblemaèchenonci sonoasini-
stra uomini politici validi; i soliti si ten-
gono il potere ben stretto.Non c’è po-
sto nel Pd per le donne e per i giovani,
anche su questo piano la destra ha sa-
putofarcicoltivandosigiovaniedonne
emettendoli in posti di responsabilità.
E lepropostepolitiche,dovesono?Ino-
stripolitici e sindacalisti sannosoloop-
porsi,manonsonomai ingradodicon-
trapporredelleazioniconcrete. Igiova-
ni pensano sempre più ad allontanarsi
dallapoliticaedall’Italia... enonsolo lo-
ro.

IDA68

Una rivoluzione
dentro di noi

Un’analisispicciaebanale:ognipopolo
hailgovernoel’opposizionechesime-

Piccoletta di Beatrice Alemagna

L’opinione dei lettori

Ecco alcune opinioni di lettori sul tema
del cantiere del centrosinistra dopo le regionali
sollevato dagli interventi di Urbinati e Reichlin

PrimoPiano

CaraNadia, caroAlfredo...
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rita. Ergo, la politica siamonoi edècol-

panostraseilnostropaeseèlaquintes-

senza della superficialità, della disone-

stà,edelmenefreghismo.Mac’èdipeg-

gio, siamounpopolodipontificatori,di

gentechechiacchiera (oscrive...)chesi

riempie la bocca di sentenze verso gli

altriechenonvuolevederelamondez-

za(insensometaforicoenon)cheilno-

stromododi vivere producenonvedo

la luce in fondoal tunnel... L’Italia èpie-

naditantipiccolivolgarissimiBerlusco-

ni, per cambiareci vuoleuna rivoluzio-

ne che parte da dentro di noi. Ma chi è

prontoa tantosacrificio? finoadallora,

perdete ogni speranza....

DARIOMILANO

Provate ad iscrivervi
al Pd viaweb...

Ottima analisi della Urbinati. Nel frat-

tempo, tanto per dimostrare come il

Pd usa il web provate ad iscrivervi on

line. Io ho tentato senza successo. Mai

contattato da nessuno dopo essermi

registrato. Chissà...troppi militanti....Ho

scritto anche a Bersani. Ovviamente

nessuna risposta nemmeno di corte-

sia.Nonèunbelsegnaleperchisiavvi-

cina al partito.

STEFANO

I temi? Sostegno ai deboli
cultura, evasione fiscale

ComeelettoredelPdpropongosinteti-

camente e chiaramente i temi che più

mi premonoe chevorrei fosseroadot-

taticomelineaprogrammaticadelpar-

tito: -Sostegnoallecategoriepiùdebo-

li - Investire in cultura - Contrasto al-

l’evasione fiscale - Sviluppo sostenibi-

le.

PABLO

Berlusconi presidente?
Inorridisco

Inorridisco all’idea che B. possa diven-

tare Presidente della Repubblica... Che

io, gran sognatore ricco di idee nel

1978, debba invecchiare in mezzo a

questo sfascio di valori generalizzato,

questo davvero nonmi dà pace.

FABRIZIO

Unorizzonte
da seguire

Anch’io sono convinto che serva una

nuova idea che scombini lo schema

chefinoaquicihadisegnatoB.... Lano-

stra gente ha bisogno di un orizzonte

da ammirare e seguire, uno scopo da

raggiungere dateci questo e in oltre

smettiamoladi inseguire B. e inseguia-

mounnostroscopoideaorizzonteecc.

ecc. B è una di quelle entità che più le

ignoriepiùsi arrabbianoe fannocavo-

lateper farsinotareavanti così, contra-

stiamoquellochesipuò inparlamento

ediamoaglielettori l’orizzontechevan-

no cercando come l’aria da respirare.

Q
uesto venerdì, a Mila-
no, ricominciamo da
via Padova. In quel pun-
to della città, così ricco

di contraddizioni interessanti e di-
venuto di colpo celebre per i fatti
drammatici tanto evocati dal
“dibattito nazionale”, i consiglieri
comunali del Pd daranno vita alla
prima di una serie di tappe volte a
rafforzare l’azione dell’opposizio-
ne alla Giunta Moratti (che porte-
rà il Bilancio del Comune in aula
nei prossimi giorni) e, soprattut-
to, finalizzate a costruire l’alterna-
tiva in vista delle elezioni del
2011.

Dire che torniamo tra la
“gente”, quasi che prima fossimo
tutti stupidamente rinchiusi in
qualche stanza, è fare un torto a
noi stessi e al grande lavoro che
stiamo sviluppando, come in centi-
naia di altri luoghi del Paese, da
mesi. Tuttavia non si può non cre-
dere che questo tema, la nostra ca-
pacità di iniziativa politica in rela-
zione alla condizione materiale
delle persone e alle prospettive di
vita delle stesse, sia “il” tema prin-
cipe. La questione che non si può
eludere e deludere per nulla al
mondo.

Pensare di costruire l’alternati-
va al berlusconismo attraverso un
dibattito tutto interno, di metodo,
o, semplicemente, giocando sul
terreno delle alleanze, è semplice-
mente una follia, negata a parole
da tutti e non sempre da tutti effet-
tivamente respinta. In quest’ottica

il richiamo di Nadia Urbinati a ri-
partire dal “furgone” credo sia
giusto.

E se anche tentativi simili in
questi anni sono già stati messi
in campo non ci si può nasconde-
re dietro ad un dito. È proprio lì,
nel mezzo, che la nostra presen-
za non è avvertita.

Un ragionamento simile, asso-
lutamente banale, nella sua sem-
plicità disarmante ti costringe a
darti quell’agenda di priorità,
quel progetto per il Paese, che
tutti evochiamo da mesi nei circo-
li come in direzione nazionale co-
me un “mantra”. Se il Pd non
smette di essere un semplice
network elettorale disarticolato
in mille correnti e correntine os-
sessionate, al centro come in pe-
riferia, dal sostenere tizio o caio
finisce per perdere prima che le
elezioni il suo stesso senso.

Il punto però obbligato, anche
in questa caso mi si perdoni la ba-
nalità, è con che atteggiamento
si decide di “esserci”. Che poi
vuol dire scegliere da che parte
stare. Perché la valorizzazione
sana del territorio, non può tra-
sformarsi in un’operazione
“neutra”. Giusto per fare rozza-
mente qualche esempio può si-
gnificare difendere l’acqua pub-
blica e una fabbrica. Credere in
una comunità di genitori e bimbi
per ridisegnare il governo della
trasformazione urbana e investi-
re in innovazione per incentiva-
re le politiche del risparmio ener-
getico. O ancora, proprio da via
Padova, insistere su politiche
che favoriscano l’incontro tra le
culture e sconfiggano la paura fa-
cendo vivere, come un binomio
inscindibile due parole: legalità
e socialità.❖

CAPOGRUPPOPDAL COMUNEDIMILANO

GRANDEREICHLIN

Ore 8,30 del mattino. Letto Rei-
chlin: grande.
Cigni, Modena

INECCEPIBILE

Reichlin? Analisi politica inecce-
pibile, semplice, snella e vera! Ab-
biamo una prateria davanti, an-
diamo a conquistarla...! Mattia

PIÙ UMILTÀ

È vero il Pdl ha convinto solamen-
te 17 italiani su cento; ma il Pd
neanche quelli. Più umiltà e me-
no chiacchiere. Vincenzo

«Credo che l’impegno principale nostro sia quello di offrire una speranza nuova al
paese altrimenti il rischio è chemolte persone si distacchinodalla partecipazione politica.
Lacrescitadell’astensionismoalleultimeelezioni regionalièpreoccupanteemanifestaun
senso di sfiducia nelle istituzioni e nel sistemapolitico». Lo ha dettoMassimoD’Alema.

IL POETA

Ce ne fossero nel Pd di poeti del
fare come Nichi Vendola!
Cinicchia

PIERFRANCESCO MAJORINO

Nadia Urbinati Alfredo Reichlin

P

L’intervento/2

Dove ricominciare o anche
l’Emilia diventerà leghista

Il richiamodi NadiaUrbinati è giusto: il partito deve risalire
sul furgone e andare nel territorio. Ma osservare non basta:
bisogna anche scegliere da che parte stare. E farlo capire

«Serve une vera idea
non un papa straniero»

PARLANDO

DI...

Impegno
del Pd

Sull’Unitàdidomenica, ladocen-

te di Scienze politiche alla Columbia

University dice: «Bisogna ricostruire

dainostri valori. Bisognaandaredalle

persone, più sezioni meno circoli».

Al Pd suggerisco
solo due parole:
legalità e socialità

Sull’Unità di ieri lo storico diri-

gentesottolinea:«Labattagliaèaper-

tamadobbiamoimpostarla,unitie in-

sieme, intorno ad una nuova visione

nazionale».
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Nuove voci

RISPOSTA Berlusconi è per molti di noi un leader negativo. Nessu-
no può contestargli, però, di essere un leader: carismatico nella misura
in cui sa presentarsi ai suoi lettori come lo sbocco naturale di quelle che
sono le loro aspettative e le loro abitudini, i loro sogni e la loro cultura.
Qualcosa di simile è possibile oggi a sinistra? Quello di cui ci sarebbe
bisogno, forse, è un grande atto di apertura nei confronti di uomini e
donne (da Santoro a Veronesi, da Davigo a Saviano, da Scalfari a Eco,
da Benigni a Zavoli a Concita De Gregorio) in grado di dare vitalità e
consistenza a quella che deve diventare la forza in grado di mettere in
crisi la destra. Inventandosi una riedizione di quello che Occhetto chia-
mò Governo Ombra (con Reichlin e Napolitano, Rodotà e Scola e tanti
altri) o un qualsiasi altro tipo di organismo programmatico o di garanzia
per offrire agli iscritti e agli elettori di domani una sponda più interessan-
te e più efficace di quella offerta da un quadro dirigente formato esclusi-
vamente da professionisti della politica. Il cui ruolo va rispettato ma che
non dovrebbero più essere lasciati da soli.

Il Partito Democratico deve arricchirsi di competenze e di rappresen-
tanzea360gradi, deve saper rappresentare tutti i soggetti della socie-
tà e del Paese. Bisogna coinvolgere di più intellettuali, professori, gior-
nalisti, attori, presentatori, donne, giovani a fare informazione, a fare
cultura.

SILVANOANDRIANI

Eugenio Peggio
a 20 anni dallamorte

La cultura economica del gruppo
dirigentedelPartitoComunistadel-
l’epoca di Togliatti non era certo il
suo punto di forza, influenzata co-
m’era, da una parte dalla vulgata
marxista della Terza Internaziona-
le - più Marx secondo Lenin che
Marx secondo Marx - e dall’altra,
paradossalmente, dal pensiero li-
berale di Luigi Einaudi, che eserci-
tò una grande influenza sul grup-
poordinovistadiGramscieTogliat-

ti; influenza che è durata sino ai no-
strigiorni.Ciòchemancava,ochetal-
volta veniva preso addirittura dimi-
ra,era ilpensieroeconomicoriformi-
sta, da Keynes a Shumpeter. Merito
diEugenioPeggio fudi averecontri-
buito ad introdurre nella cultura del
Partito, tra molte difficoltà, le idee
del riformismo economico che ave-
va appreso ad apprezzare attraver-
so la lezione del suo maestro Anto-
nio Pesenti, l’unico vero economista
del gruppo dirigente del Partito, an-
che se nel suo stesso campo assai
meno influente di politici puri quali
Giorgio Amendola e Emilio Sereni. E
fu proprio con Amendola che Euge-

niomise su il Centro Studi di Politica
Economica (Cespe)cheebbe ilmeri-
to di consentire al Partito di iniziare
unconfrontocon forzeeconomiche
diverse dal lavoro dipendente, im-
presepubbliche, piccole imprese, si-
stema bancario. Ebbe anche il meri-
toditentareun’analisidellarealtàita-
liana che andasse oltre lo schema
dell’eterna arretratezza che ancora
oggi ci affligge. Quella fase pose le
premesseperlasuccessivaevoluzio-
ne del Cespe, quella che lo portò ad
esserepuntodiaggregazionedell’in-
tellettualità di sinistra nei campi del-
l’economia edella sociologia e di un
suocoinvolgimentonell’analisi reali-
stadell’evoluzionedella realtà italia-
naedipartecipazioneall’elaborazio-
ne di politiche riformiste.

CLAUDIOGANDOLFI

Niente resurrezione

Civitavecchia, centrale Enel, alle
12,30 del sabato pasquale, mentre il
Paese è chiuso per vacanza, laman-
canza di misure di prevenzione e di
sicurezza adeguate hanno fatto
un’altravittimasul lavoro,SergioCa-
pitani un ragazzodi 34 anni. È la ter-
zamorte da quando ha avuto inizio
il cantiereper la riconversioneacar-
bone della centrale; e con la stessa
beffarda e grottesca ironia con cui i
campi di sterminio nazisti accoglie-
vano ideportati («Arbeitmacht frei»
cheintedescosignifica: Il lavororen-
de liberi), all’ingresso della centrale
un cartello accoglie i lavoratori con
la scritta «La sicurezza prima di tut-
to». Nei giornali della domenica pa-
squale ilmondodel lavorosiè ricon-
quistato così per un giorno la prima
pagina, poi da martedì, finito l’effet-
to indignazione legato all’evento
drammatico, tutto tornerà nell’oblio
e nel silenzio, e soprattutto per Ser-

gioCapitaninoncisaràlaresurrezio-
ne,masololelacrimeeladisperazio-
ne per famigliari, colleghi di lavoro
ed amici. Nonostante l’invito di Sac-
coni a fare chiarezza sull’incidente
lasolarispostacheluie il suoGover-
nohannosaputodare inquesti2an-
niperaffrontare il drammadelle co-
siddette“mortibianche”èstatomo-
dificare (in silenzio e con paese di-
stratto e annichilito dal bla, bla, bla
mediatico) il TestoUnicopreveden-
domeno controlli e sanzioni più lie-
viperleimpresenoninregola,ovve-
ro un bel “regalo fatto ai padroni”.
Anche su questo a sinistra dovrem-
mo (dobbiamo) avere il coraggio e
la responsabilità politica e civile di
rompere il silenzio mediatico e so-
ciale; anche questa, non dimenti-
chiamolo, inuna«Repubblicafonda-
ta sul lavoro» è un’emergenza de-
mocratica.

PAOLAPOLDEMENGO

PAOLABORGHESANI

LegaNord senza donne

ATrevisolaLeganordnonhacandi-
datoalcunadonnaalconsiglioregio-
nale, il Pdl una. Il numero delle don-
nenel consiglio è così scesoda sei a
quattro. La Regione non usufruirà
del pensiero femminile, ma solo di
quellodi 56uomini. Evidentemente
ilpostodiconsigliereèritenutotrop-
po prestigioso per una donna. È ov-
vio che, con questi numeri, il piano
degli asili non si farà, che l’assisten-
zaaglianzianisaràprivataeprivatiz-
zata e che, per le donne, si proporrà
piano piano il detto «che la piasa, la
tasaelastagaacasa»afar faccende
e a occuparsi gratuitamente di assi-
stenza. E si va brutalmente oltre, at-
taccando inmodovergognoso l’uti-
lizzo della RU486,metodo abortivo
emeno invasivo della chirurgia.

FRANCESCO LENA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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SE LAVERITÀ
DIVENTA

UNOPTIONAL

Sms

NONSCHERZIAMOPER FAVORE

Ma quale presidenzialismo? Ci manca
anche Berlusconi presidente già sia-
mo derisi in tutto il mondo... Sinistra
noi i libri li leggiamo e conosciamo la
storia... Ma dove siete? Ma cosa aspet-
tate?
FRANCESCA

VORREI CAPIRE

Legittimo impedimento è legge. Vor-
rei capire, spiegatemelo. A lui sì / a
me no?
MARIO

BRAVO SINDACO

Bene ha fatto il sindaco a chiudere la
centrale di Civitavecchia e a disporre
controlli sulla sicurezza per evitare le
troppe tragedie in materia di lavoro.
Bravo Sindaco!
VIRGINIO, BAGANZOLA (PR)

NONMI PIEGO

Sono un autoferrotranviere licenziato
per scarso rendimento nel 2008 e rein-
tegrato. In realtà e perché ho sempre
rifiutato di lavorare con mezzi che
non frenavano adeguatamente senza
riscaldamento e molto altro. La verità
è che, pur di preservare la mia incolu-
mità e quella dei passeggeri, non mi
sono e non non mi piego ai loro spor-
chi giochi.
ANTONIO, POTENZA

MAÈ SEMPRECOLPA DEL PD?

Se in questa Italia qualcosa va male
per Berlusconi e i suoi servi la colpa è
del PD, se qualcosa è sbagliato per la
Lega è colpa del PD, per l’IDV è colpa
del PD, se tutto va a rotoli per quelli
del PD la colpa è sempre del PD.
PALMA, BO

UN’AGENDA DIVERSA

Preti pedofili; Ru 486: cosa dice il Pd?
Queste questioni meritano, secondo
me, molta più attenzione della rifor-
ma presidenzialista o del premierato
alla tedesca o altre stronzate! L’agen-
da la detta sempre il presidente pidui-
sta?
FERRUCCIO, BERGAMO

IL CONSENSO DISINFORMATO

Condivido amaramente le considera-
zioni di Enzo Costa sul consenso disin-
formato: la Lega campa sulla potenza
mediatica del Capo altro che «presen-
za sul territorio»!
ANTONELLA

AIUTO

Aiuto! La Lega si appresta a conquista-
re la Sardegna. Sardi reagite, non ba-
stava Berlusca con Cappellacci ora
Bossi. Renato pensaci tu ferma La Rus-
sa, il faro dell’Asinara non si tocca.
LUCIA SPINA, OLBIA

C
he le soluzioni ai problemi (economici, so-
ciali, ambientali, sanitari, energetici) di-
pendano dagli sviluppi della conoscenza e
della ricerca è un’acquisizione consolidata

che taglia trasversalmente le classi politiche delle
nazioni moderne. Meno condivisa, invece, la defini-
zione delle condizioni per svolgere al meglio questa
preziosa attività. Un esempio? Seppure tutti concor-
dino sull’importanza che nella ricerca assume il con-
cetto di libertà per il pieno dispiegamento della crea-
tività, i nostri enti pubblici di ricerca - come il Consi-
glio Nazionale delle Ricerche, l’Istituto Nazionale di
Astrofisica, l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulca-
nologia e altri - non hanno ancora una reale autono-
mia dal potere politico.

Una riflessione su questi temi ha prodotto nella
scorsa legislatura una legge delega per la realizza-
zione di “statuti autonomi” degli Epr, sigla che indi-
ca appunto gli enti pubblici di ricerca. Quella legge
ha visto nei mesi scorsi la sua definitiva traduzione
in decreti attuativi che sono oggi in corso di applica-
zione.

Nella visione originaria, l’introduzione di autono-
mia statutaria prospettava una sorta d’autogoverno
delle comunità scientifiche. Per questo si decise al
contempo di avviare, con analoga determinazione e
per prevenire rischi di autoreferenzialità, processi
di riequilibrio su due fondamentali ambiti connessi:
una più stringente valutazione sulla qualità delle at-
tività di ricerca e un efficace indirizzamento strategi-
co del decisore politico. Si pensò quindi all’istituzio-
ne di un importante ente di valutazione: l’Agenzia
Nazionale di Valutazione dell’Università e della Ri-
cerca (Anvur). L’ingresso del Miur (il ministero del-
l’Università e della Ricerca) nel Cipe (dove si defini-
scono le strategie economiche del Paese e si alloca-
no fondamentali risorse) determinava inoltre un evi-
dente rafforzamento strategico della politica.

Gran parte di quel progetto è oggi andata disper-
sa: manca un proficuo interscambio tra tendenze e
prospettive provenienti dallo sviluppo scientifico e
tecnologico e le politiche sociali, industriali ed eco-
nomiche del Paese; l’Anvur è in gravissimo ritardo
nella sua realizzazione; i decreti delegati sull’auto-
nomia statutaria degli Epr riducono fortemente lo
spirito autonomistico della legge pensata nel 2007.

Il progetto iniziale risulta quindi fortemente inde-
bolito. Ciononostante, l’opportunità che si presen-
ta, per quanto ridotta, dovrebbe sollecitare un atteg-
giamento più attivo da parte delle comunità. La fase
partecipativa è in ritardo e non sembra coinvolgere,
come dovrebbe, il corpo vasto dei ricercatori. Anche
da essa dipende una maturazione e quindi una mag-
giore efficacia del sistema della ricerca pubblica na-
zionale.❖

LARICERCA
E IL CAPPELLO
DELLA POLITICA

L’USOPOLITICO

DELLAMENZOGNA

OSSERVATORIO SULLA RICERCA

L
a libertà – scriveva Albert Camus – consi-
ste in primo luogo nel non mentire». Pro-
viamo a pensarci su perché qui si tratta di
cose serie, mica di canzonette. Qui sono in

gioco termini/concetti come libertà e verità. E la
libertà è, insieme alla giustizia, una delle grandi
virtù delle istituzioni politiche, come la verità è la
virtù principale dei sistemi di pensiero, e chi viola
il principio di verità lede anche quello di libertà.

Ora, l’uso politico della menzogna viene parzial-
mente accettato dalla filosofia politica, per esem-
pio da Hannah Arendt, che la giustifica nel caso di
delicate operazioni di segretezza.

A una corretta pratica democratica non è invece
perdonata né la torbidezza né la menzogna e tanto-
meno il falsificare i fatti per ragioni di immagine,
quando queste attività – sempre Arendt – vengano
praticate nei confronti dei concittadini e non del
nemico in guerra. Se in politica, il luogo delle scel-
te collettive e che interessano la collettività, si può
mentire, non si deve per questo farlo, né la pratica
del mentire deve essere, in politica, tollerata e per-
donata, o addirittura incoraggiata.

La verità è infatti una virtù preziosa – come spie-
ga Franca D’Agostini nel dotto quanto affascinan-
te saggio «Verità avvelenata. Buoni e cattivi argo-
menti nel dibattito pubblico» (Bollati Boringhie-
ri). La verità del nostro mondo, che vive nella leg-
ge della terra e nella radicale pluralità degli uomi-
ni da tale legge contemplata, è la verità che perce-
piamo con le nostre facoltà logiche.

Poi c’è la «verità» riferita da una parte politica e
magari accettata da un gruppo di persone che non
hanno la coscienza attiva di partecipare a un ingan-
no. Questa è una «verità» allestita a fini di opportu-
nità ma lesiva della libertà dei cittadini, anche di
quelli che si lasciano volentieri ingannare, per il
semplice motivo che la menzogna distrugge la fi-
ducia, anche questa una delle grandi e dimentica-
te virtù della vita sociale democratica.

Un punto in più per la tesi che sostiene che la
destra italiana che ci malgoverna non partecipa
dei principi del pensiero liberale – quelli socialisti,
poi, non sa neanche dove stiano di casa – benché
proclami gli uni e gli altri.

Questo perché un pensiero fondativo non ce
l’ha e può perciò praticare la menzogna e il menda-

cio pensando che chi caninamente latra più forte e
in numero più alto riesca a sopraffare anche la veri-
tà.

Ma questo non è vero e mentire per non voler
riconoscere l’errore può costare caro, molto più ca-
ro che dover ricorrere al trapianto di capelli per
aver commesso l’errore di non aver mai usato la
brillantina Linetti.❖

UNIVERSITÀ DELLA SVIZZERA ITALIANA
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Gli impiegati

I
n provincia di Caserta, do-
vrebbero chiamarli «Spor-
tello Nemico». Il che è più
confacente con la loro vera
natura. Perché la rete dei

servizi assicurati da Poste Italia-
ne a favore degli immigrati attra-
verso lo Sportello «Amico» è più
che capricciosa. Ne ho fatto
l’amara esperienza ieri, assieme
ad un amico, in una lunga odis-
sea, condita alla frustrazione e
la mortificazione. Oltre al tempo
perso. Per il semplice e banale
inoltro postale del cosiddetto
«kit», passaggio imprescindibile
per il rilascio e il rinnovo del per-
messo di soggiorno.

A patire il martirio con me,
E.K, un operaio sub-sahariano
da due settimane in cerca di un
ufficio postale che si riveli di es-
sere davvero «Amico». Ovunque
si va, il ritornello è sempre lo

stesso: «Non ci sono i blocchetti
per rilasciare la ricevuta!». Formu-
la mal recitata, con insolenza ed
arroganza. Che non manca di de-
stare un forte sentimento di riget-
to in chi si trova schiacciato in
quel infernale ingranaggio fatto
di ataviche inefficienze. Con qual-
che sospetto, assai legittimo, di
una vera e propria forma di razzi-
smo. Subdolo.

Una giornata da dimentica-
re. Cominciata alle 8,30 ad Aver-
sa, una cittadina di Terra di Lavo-
ro confinante con la provincia di
Napoli. All’ufficio postale di Via Et-
tore Corcioni, l’impiegata prepo-
sta all’ «Amico» ha già pronto il ri-
tornello, non appena vede avvici-
narsi due facce ebano: «Non pos-
siamo accettare le pratiche. Man-
cano i blocchetti per rilasciare le
ricevute». Con tanto di consiglio
di andare all’ufficio postale di Via-
le Europa, due chilometri più in
là. Anche qui, l’impiegato salmo-
dia con freddezza il consueto ritor-
nello:«Non possiamo accettare le
pratiche. Ecc, ecc». In quell’ufficio
di Viale Europa, ero andato una

settimana fa. Sempre per gli
adempimenti relativi al rinnovo
del titolo di soggiorno. Anche allo-
ra mi era già stato detto che man-
cavano le ricevute. Con l’invito a
«venire un’altra volta». Ma manca-
no sempre i blocchetti. Infallibil-
mente.

Ieri,mentreE.Kedioci consul-
tavamo per andare in un altro uffi-
cio con sportello «Amico», arriva-
no 4 compagni magrebini. Anche

loro hanno l’impellenza d’inoltra-
re le pratiche di rinnovo. Uno, in
particolare, sostiene che è all’ulti-
mo giorno utile per l’adempimen-
to. È venuto all’ufficio di Viale Eu-

ropa varie volte. Infruttuosa-
mente. Non può certo assentarsi
dal lavoro ogni giorno per anda-
re a fare inutili file alle Poste. Ma
ieri, data l’urgenza, si è preso un
giorno di licenza. Invano. Per
evitare traumatiche conseguen-
ze, ha dovuto andare alla Posta
Centrale di Napoli.

Vista la distanza dal capoluo-
go partenopeo, propongo di an-
dare all’ufficio di Casal di Princi-
pe. Ma i compagni magrebini
c’erano già stati. Lo sportello
«Amico» non ha accettato le pra-
tiche. Senza motivo. Lo stesso a
S. Cipriano D’Aversa. Decidia-
mo di andare a Trentola Ducen-
ta. Dopo un po’ d’attesa, ci viene
comunicato che non si accettano
le istanze dei permessi di sog-
giorno: mancano le ricevute.
Dietro la postazione però, si ve-
de una vaschetta con alcuni kit
già accettati. Tento di protesta-
re. Come risposta, ci sarà solo
un’alzata di spalle. Cioè disde-
gno e disprezzo.

Ci precipitiamo a Cancello ed
Arnone, 30 chilometri più in là.
Ma neanche qui le pratiche pos-
sono essere accettate. Il motivo?
Un’affissione dice che l’orario li-
mite è fissato alle 11,15. Perché
a quell’ora passa il furgone di
convogliamento. «I kit dei per-
messi di soggiorno da noi non
possono rimanere in giacenza»,
precisa l’addetto. Ci indirizza a
Castel Volturno. Ma la corriera
arriva mentre siamo in fila. L’ad-
detto gentilmente ci dice che
non può accettare le istanze. Mo-
tivando il rifiuto come a Cancel-
lo ed Arnone. Poi ci confida che i
suoi colleghi «si rifiutano di ac-
cettare le pratiche perché non vo-
gliono essere infastiditi».

Amara e pungente rivelazio-
ne. Decidiamo di tentare a Mon-
dragone dove incontriamo final-
mente uno sportello autentica-
mente «Amico». Agli impiegati,
narro le mie tribolazioni della
giornata. Mi guardano increduli
e stupiti. Anche io sono stupito
che siano così cortesi. Perché gli
sportelli «Amico» si sono eretti a
«Nemico». ❖

Aversa, Trentola
Ducenta, Casal di
Principe: niente da fare

«Mancano i blocchetti
per rilasciare
le ricevute»

Foto di Giulia Muir/Ansa

Il viaggio

La storia

CORSI E RICORSI

bilongo@email.it

La Gran Bretagna intende rim-

patriare anchegli immigrati co-

munitari che si trovano nel Re-

gno Unito, se questi non hanno

mezzidisostentamento.Loscri-

ve il DailyMail.

Italia

Nella provincia di Caserta gli uffici postali sono sprovvisti dei documenti
necessari alla regolarizzazione degli stranieri. Cronaca da un’odissea

CASERTA

www.unita.it

Lo sportello è «nemico»
e lo straniero non entra

Due immigrati in fila davanti l’ingresso di un ufficio postale in una foto d’archivio

JEAN- RENE BILONGO
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Non tutto quel che e’ bello e’
irraggiungibile. I nuovi Vagary
uniscono design al top, materiali
di qualita’ e l’affidabilita’ della
tecnologia ”by Citizen” ad un
prezzo davvero eccezionale.

Qualita’
che vale.
Emozioni
che restano.

Cassa in acciaio. Cinturini in pelle. 
Fondello serrato a vite. WR 10 bar - www.vagary.it

59 €



Anna Finocchiaro,
le senatrici e i senatori

del gruppo del Pd
si stringono a

Gennaro Mariconda
e alla sua famiglia

per la scomparsa della cara

EMANUELA

MARRACINO

che tutti ricordano
con amore e affetto.

Roma, 8 aprile 2010

Ciao

RINA

ricorderemo sempre il tuo
entusiasmo per la vita.

Rossana, Ivan, Laura, Silvia, Sergio.
Abbracciamo Marta

e la tua grande famiglia.

8-4-2007 8-4-2010

Nel terzo anniversario della
scomparsa, Rosanna e Massimo

rivolgono un commosso
ricordo al caro

VITTORIO PRANDINI

A 25 anni dalla morte, Mirella e
Donatello ricordano con lo stesso

amore e rimpianto

FRANCESCO

ALUNNI PIERUCCI

Ne rievocano l’impegno politico e
sindacale per la causa dei

lavoratori, il comportamento etico
e civile improntato

alla solidarietà
e alla tolleranza.

Perugia, 8 aprile 2010

8-4-1990 8-4-2010

Sono trascorsi vent’anni dalla
perdita del nostro caro

EUGENIO PEGGIO

La moglie, i figli e i nipoti lo
ricordano con immutato affetto

Foto Ansa

Sono stati recuperati 542 milio-
ni di euro complessivamente da Tele-
com Italia Sparkle e Fastweb nell’am-
bito dell’inchiesta che vede coinvolte
le due società in un’operazione di ri-
ciclaggio e frode fiscale. In particola-
re 298 milioni di euro liquidi sono
stati sequestrati a Telecom Italia co-
me capogruppo quale ristoro dell’iva
evasa e pagati all’agenzia delle entra-
te. Altri 123 milioni sono stati versati
da Telecom Italia Sparkle con una fi-
deiussione prestata da un importan-
te istituto di credito quale sanzione,
sovratasse e interessi, per l’iva non
pagata. Un’altra fideiussione pari a
72 milioni di euro è stata fornita da
Telecom Italia Sparkle agli uffici giu-
diziari per coprire i debiti delle opera-
zioni illecite, ossia il riciclaggio, a ga-
ranzia dei soldi che saranno even-
tualmente confiscati per gli illeciti
guadagni al termine del processo.
Per quanto riguarda Fastweb, inve-
ce, 38 milioni di euro in contanti so-
no stati sequestrati e già versati al-
l’agenzia delle entrate quale paga-
mento del mancato versamento del-
l’iva dovuta. Una fideiussione di 11
milioni di euro è stata consegnata
dalla società di telefonia agli uffici
giudiziari a garanzia dei presunti pro-
fitti illeciti che saranno quantificati
al termine del processo. L’erario non
dovrà quindi attendere la fine del
processo per vedere recuperati le
somme oggetto degli illeciti compiu-
ti dagli indagati. Nelle sue casse so-
no infatti già entrati 459 milioni di
euro. Tali versamenti di soldi sono
tra i motivi che hanno permesso alle
due società di telefonia di evitare il
commissariamento che era stato ini-
zialmente chiesto dal procuratore ag-
giunto Giancarlo Capaldo e dai sosti-
tuti Giovanni Bombardieri, France-
sca Passaniti e Giovanni Di Leo. ❖

Adro, la Lega
toglie lamensa
a chi nonpaga

ZOOM

L’home page del sito www.urgentevoke.com. dove

c’è il videogioco «Evoke», sviluppato dalla BancaMondia-

le per sollecitare soluzioni su come salvare il mondo. In

appenaunmesedivita, ilgiocohagiàraccoltopiùdi 10mi-

la soluzioni per salvare il mondo, alcune provenienti an-

chedadirigentidiaziendecomeProcter&GambleeKraft.

Gli«agenti»chesi iscrivonoall’indirizzowebsonochiama-

tiognisettimanaaforniresoluzioniaiproblemipiùurgenti

delgenereumano,dallapovertàai cambiamenti climatici.

Lamissione incorso,adesempio, è trovareunanuova for-

madimonetacheriescaarisolvere il fattoche3miliardidi

persone vivano conmeno di due dollari al giorno.

CHIVASSO (TO)
Muore al pronto soccorso
La lasciano in corridoio

Morta in barella da 2 ore e lasciata nel

corridoio del pronto soccorso in mez-

zo a una ventina di pazienti che non

avevanounposto: è quello che hanno

trovatoiNasdiTorinonelblitzall’ospe-

dalediChivasso.Ladonnaeravegliata

dai familiari. I degenti pranzavano.

BOLOGNA, NIENTE BIMBI
«CLANDESTINI» AL NIDO

Italia

Niente commissario
MaFastweb
e Sparkle sborsano
542milioni di euro

In breve

Alla scuola elementare di
Adro, in provincia di Brescia, la
maggioranza leghista ha deciso di
non tollerare più la morosità per la
mensa scolastica. E, in linea con i
colleghi di Montecchio Maggiore,
non danno da mangiare ai bimbi.

A Bologna i figli degli extraco-
munitari senza permesso di sog-
giorno non sono ammessi ai nidi
comunali. La decisione del com-
missario che ha sostituito la giunta
cittadina è criticata da Sandra Zam-
pa (Pd): «La nostra storia è quella
di una città solidale, inclusiva, che
offre e non nega possibilità».

Salvare il mondo? È un videogioco per la BancaMondiale
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Foto di Gorm Kallestad/Epa-Ansa

Come uno tsunami lo scandalo del-
la pedofilia rischia di colpire la
Chiesa cattolica e il Papa, minando-
ne sempre più credibilità e presti-
gio. Aumentano pure gli attestati
di solidarietà a Benedetto XVI. Alcu-
ni, però, hanno finito per alimenta-
re altre polemiche. Quel paralleli-
smo richiamato dal decano del col-
legio cardinalizio, Angelo Sodano,
tra la campagna mediatica sulla pe-
dofilia contro il pontefice e gli attac-
chi rivolti a Pio XII per la sua con-
dotta durante la secondo guerra
mondiale e in particolare per i suoi
silenzi sulla persecuzione antisemi-
ta, ha scatenato le proteste del mon-
do ebraico. Ieri si è fatto sentire il
presidente dell’Unione delle comu-
nità ebraiche italiane (Ucei) Renzo
Gattegna. «Alcuni interventi e alcu-
ni paragoni inappropriati e inop-
portuni - ha osservato - rischiano di
creare pericolosi e fuorvianti paral-
leli storici». Tanto più - ha aggiunto
- se provenienti «da autorevoli espo-
nenti della Chiesa cattolica».

Lo scandalo pedofilia continua e
chiama in causa lo stesso Sodano,
quando era segretario di Stato di
Papa Giovanni Paolo II. Il «Natio-
nal Catholic Reporter» lo indica co-
me uno dei tre protettori in Vatica-
no del fondatore dei Legionari di
Cristo, padre Marcial Maciel Degol-
lado (1920-2008). Sarebbero state
sue le pressioni rivolte, invano, sul-
l’allora prefetto dell’ex sant’Uffizio,
cardinale Ratzinger perché fermas-
se l’istruttoria contro padre Mar-
ciel, accusato di aver abusato ses-
sualmente di seminaristi minoren-
ni e per aver concepito figli illegitti-
mi. Per il NCR padre Marciel «invia-

va flussi di denaro ai funzionari della
Curia romana» con lo scopo di «com-
prare il sostegno per il suo gruppo e
la difesa per sé». Gli altri «riferimen-
ti» del fondatore dei Legionari sareb-
bero stati il cardinale Eduardo Marti-
nez Somalo, allora prefetto della
Congregazione per i religiosi e mon-
signor Stanislaw Dziwisz, allora se-
gretario personale di Giovanni Paolo
II.

IL CASO DELVESCOVO

Un altro caso di pedofilia nella Chie-
sa, questa volta, è stato segnalato in
Norvegia. È un vescovo ad essere
coinvolto. Si tratta di monsignor Ge-
orge Mueller che dal 1997 al 2009 è
stato titolare della diocesi di Tron-
dheim. Nel 2009 ha ammesso la sua

responsabilità. All’inizio degli anni
‘90, quando era un giovane prete, ha
abusato di un minore. Il caso è stato
segnalato alla Santa Sede nel 2009.

Le sue «dimissioni» sono state pre-
sentate a maggio e il mese successi-
vo raccolte dal pontefice. «La Santa
Sede ha agito rapidamente» è stato il
commento di monsignor Eidsvig, am-
ministratore apostolico della diocesi
di Trondheim e successore di Muel-
ler. Lo spiega sul sito della Chiesa cat-

p Lo scandalo dilaga Dimissioni diMueller in Norvegia. Cento casi inMessico. Allarme in Africa

p Critiche al Vaticano per aver detto che Ratzinger è attaccato come lo fu Papa Pacelli

Norvegia Il vescovo cattolicoGeorgMueller in un’immaginedel 2005

rmonteforte@unita.it

Pedofilia, il Washington Post
difende il NewYork Times

Il New York Times sta facendo

solo «il suomestiere». I suoi arti-

coli sul Papa e sul Vaticano «non sono

animati da alcun sentimento ostile».

Howard Kurtz, firma del Washington

Posthadifesole inchiestesulloscanda-

lodei preti pedofili pubblicatedal gior-

nale della Grande Mela. «Mi ha fatto

sorridere leggere che alti esponenti

dellaCuriahannoaccusato ilNewYork

Times di aver aggredito il Papa - ha

scritto ieri- Io credo che il termine per

descrivere il loro lavoro sia reporting,

ossia il loromestiere di giornalisti».

Mondo

Vescovo ammette gli abusi
Gli ebrei: errore citare PioXII

CITTÀDELVATICANO

Georg Mueller violentò
un bambino di 10 anni
quando era sacerdote

www.unita.it

Anche un vescovo in Norvegia
abusò di un minore. Gattegna
(Ucei) protesta per il parallelo
di Sodano tra Ratzinger e Pio
XII. La protezione dell’ex segre-
tario di Stato al fondatore dei
Legionari di Cristo.

ROBERTO MONTEFORTE

Stati Uniti

La confessione
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La copertina

La scrittrice: «Portare alla luce lo scandalo
non significa attaccare il Papa. Alla base di tutto c’è
un tabù sessuale, proibire nasconde il problema»

Intervista a DaciaMaraini

«Nessun complotto
Sulla pedofilia
la Chiesa dica la verità»

tolica di Norvegia, dando conto del
succedersi dei fatti. Emerge anche
l’indicazione giunta d’Oltretevere di
collaborare con la giustizia penale
norvegese. «Quando Mueller, al con-
fronto con l'accusa, ha ammesso la
sua responsabilità, subito è stato di-
messo». Malgrado il crimine sarebbe
risultato prescritto secondo la legisla-
zione norvegese, ma non si è fermata
«la giustizia interna ecclesiastica».
L’ex vescovo che si sottopone a tera-

pia, «non ha avuto alcun compito pa-
storale o vescovile». La vittima che
sarebbe stata risarcita con 60mila eu-
ro, avrebbe chiesto l’anonimato.

L’ALLARMEDALL’AFRICA

È solo un caso. Lo scandalo si allarga.
Ieri è arrivato l’allarme dall’Africa.
«Anche la nostra Chiesa non è sente
da scandali» ha ammesso il responsa-
bile della Conferenza dei vescovi
dell'Africa australe e arcivescovo di
Johannesburg, Buti Tlhagale. Men-
tre la stampa messicana assicura che
nel corso dell'ultimo decennio, pres-
so l’ex Sant’Uffizio sarebbero stati
aperti circa 100 processi canonici nei
confronti di accusati di abusi sessuali
contro minori. Ammissioni a cui si ag-
giungono gli attestati di solidarietà
al Pontefice. Ieri l'arcivescovo di
Bombay, cardinale Oswald Gracias,
presidente dell'Episcopato Indiano,
ha testimoniato del suo impegno co-
stante contro la pedofilia. Solidale
con il Papa anche la Chiesa del Cile
visitata in questi giorni dal segreta-
rio di Stato, cardinale Tarcisio Berto-
ne.❖

L
’idea che portando alla lu-
ce i casi di pedofilia si vo-
glia attaccare il Papa, que-
sto Papa, è un automati-
smo che trovo sbagliato.

Quello della Chiesa è un eccesso di
difesa, una cattiva difesa». A soste-
nerlo è una delle più affermate e im-
pegnate scrittrici italiane: Dacia Ma-
raini. «Non vi è dubbio - rileva Ma-
raini - che uno dei problemi della
Chiesa sia il tabù sessuale. La proibi-
zione non elimina un problema, lo
sposta, lo nasconde». «A nessuno -
riflette la scrittrice - fa piacere veder
esplodere scandali in casa propria.
Ma se succede bisogna prendere le
distanze, contribuendo all’accerta-
mento della verità, anche la più do-
lorosa. Altrimenti si diventa compli-
ci».
Qualeideasièfattadiquellochenegli

Stati Uniti hanno definito l’Altarga-

te»?

«Penso che ci sia una verità che da
buoni cristiani andrebbe affrontata
con coraggio. L’idea che portando al-
la luce quest casi di pedofilia si vo-
glia attaccare il Papa, questo Papa,
mi pare francamente una forzatura,
un automatismo che trovo sbaglia-
to. Diciamo che si tratta di un ecces-
so di difesa. Non penso che sia arroc-
candosi e gridando al complotto che
la Chiesa riesca a difendere il suo
buon nome. Ben altre strade dovreb-
be percorrere...».
Quale, ad esempio?

«L’unico modo di contrastare que-
sto scandalo da parte della Chiesa è
quello di portare degli esempi di pre-
ti virtuosi, ma non dal punto di vista
sessuale. Virtuosi per il loro impe-
gno civile, per il coraggio di scelte
che educano i parrocchiani. Penso
al parroco di Sant’Onofrio. Michele

Virdò, che ha saputo dire no ai tenta-
tivi delle cosche calabresi di infiltrar-
si nella processione. Questo è un ca-
so straordinario di coraggio che la
Chiesa dovrebbe esaltare, portando-
lo ad esempio. La Chiesa dovrebbe
dire con orgoglio: questi sono i no-
stri parroci, che fanno cose ammire-
voli, e in questo si esprime una beati-
tudine...».

Invece?

«Invece si grida al complotto come
se così facendo si intenda esorcizza-
re una realtà che certo non deve es-
sere generalizzata, ma neanche ta-
ciuta. A nessuno fa piacere che

esplodano scandali in casa pro-
pria. Ma se succede bisogna pren-
dere le distanze, altrimenti si divie-
ne complici».
C’è chi sostiene che la Chiesa fareb-

bebenearifletteresulleconseguen-

ze dell’imposizione del celibato.

«Non è da oggi che sostengo che
uno dei problemi della Chiesa è il
tabù sessuale. Perché la castità -
che in sé può essere una scelta su-
blime - non può per nessuna ragio-
ne essere imposta dall’alto. Una ca-
stità imposta porta a delle stortu-
re. La sessualità deve avere una
qualche forma di espressione. Que-
sta totale negazione da parte della
Chiesa porta al sesso clandestino.
La proibizione non elimina il pro-
blema, lo sposta, lo nasconde...».
Cosasi sentirebbediconsigliarealla

gerarchia ecclesiastica?

«Direi loro di affrontare questo

problema con un po' più di larghez-
za di vedute e di modernità. Ho let-
to in questi giorni che nella Chiesa
protestante, che non ha imposto ai
suoi preti il celibato, i casi di abusi
sessuali sono di molto inferiori a
quelli denunciati nella Chiesa cat-
tolica: non credo che sia un caso.
Penso anche che questa negazione
della sessualità abbia una qualche
incidenza sullo stesso calo delle vo-
cazioni».
Di fronte all’Altargate c’è chi invoca

una Chiesa inmano alle donne...

«Ritengo che sia molto negativo
che le donne non possano officiare
la Messa. È una forma di razzismo
che oggi risulta davvero intollera-
bile. In questo modo, peraltro, la
Chiesa nega una parte di se stessa,
mostrando mancanza di fiducia e
di stima».
Inquestigiornidiversiesponentidel-

laChiesahannoaccostatolacampa-

gna che punterebbe a Benedetto

XVI con l’antisemitismo contro gli

ebrei...

«Sono perfettamente d’accordo
con le comunità ebraiche. Questo
accostamento è offensivo verso gli
ebrei che a milioni furono stermi-
nati nelle camere a gas dei lager
nazisti. L’averlo solo pensato è un
insulto alla loro memoria. L’Olo-
causto è stato una tragedia che
non può essere accostata a nessun
altro evento, tanto meno alla vi-
cenda in questione. Chi lo ha fatto
dovrebbe vergognarsi».❖

Newsweek: «Le donne
possono salvare la Chiesa»

Eroi positivi

I cristiani

DACIAMARAINI

udegiovannangeli@unita.it «Il Vaticano valorizzi
il parroco di Sant’Onofrio
che ha saputo dire no
alle cosche calabresi
per la processione»

«Devono affrontare
con coraggio la realtà
Solo in questomodo
potrannodifendere
il loro buonnome»

SCRITTRICE

Chi è

P
BernieMcDeideOlanHorne,duedellecinquevittimediabusidapartedisacerdotidella

diocesidiBostonchedueanni fa incontraronoBenedettoXVInellanunziaturadiWashington
hanno lanciato per il 31 ottobre una «Giornata della Riforma»mobilitando a Roma, in Piazza
SanPietro, altre vittime come loro e chiedendoun secondo colloquio con il Pontefice.

Una madonna piangente in co-

pertina. Newsweek parla dello scan-

dalo pedofilia: «Cosa farebbe Maria?

Come le donne possono salvare la

Chiesa cattolica dai suoi peccati».

ROMA

In Vaticano aperti 100
procedimenti canonici
contro preti messicani

L’autrice italiana
tradotta in tutto il mondo

PARLANDO

DI...

Marcia
a San Pietro

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

America latina
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Foto di Stringer/Epa-Ansa

La protesta delle camicie rosse
thailandesi penetra a forza in Par-
lamento. Centinaia di manife-
stanti sfondano i cordoni di poli-
zia e varcano i cancelli. Per venti
minuti sono padroni dello spiaz-

zo davanti all’edificio in cui sono
riuniti i ministri del governo Abhi-
sit. Si teme un assalto al palazzo. I
politici sono costretti ad arrampi-
carsi su un muro e raggiungere la
piattaforma dove gli elicotteri mili-
tari sono in attesa con i motori ac-
cesi per portarli in salvo.

UNMESEDI PROTESTE

I ministri fuggono. Nel cortile gli
agenti vengono sopraffatti. Gli or-
dini superiori sono gli stessi da
quando è iniziata la protesta, un
mese fa circa: niente repressione.
Al punto che alcuni uomini in divi-
sa non reagiscono nemmeno quan-

do i dimostranti strappano loro via
le armi. La folla ora retrocede,
l’area invasa viene sgomberata.
Qualcuno sventola in aria come un
trofeo le pistole ed i candelotti la-

crimogeni sottratti ai poliziotti.
Si ripete ancora una volta il mi-

racolo di Bangkok. Tensione alle
stelle, ma il contatto fisico non de-

genera in scontro violento. Non ci
sono vittime, non ci sono feriti. Il
governo però si rende conto che la
situazione è ad un punto critico,
perché il movimento non si sfalda
e genera iniziative sempre più au-
daci ed aggressive. Così nella not-
te il primo ministro Abhisit indice
lo stato d’emergenza nella capitale
e in cinque province circostanti.

Ora l’esercito ha facoltà di pro-
clamare il coprifuoco ed arrestare
chiunque per trenta giorni senza
mandato della magistratura. In te-
oria sono proibiti i raduni di oltre 5
persone. Ai media è vietato riporta-
re notizie che «suscitino allarme».

La protesta dei sostenitori dell’ex premier Thaksin Sinawatra

GABRIEL BERTINETTO

p Proclamato lo Stato di emergenza nella capitale Bangkok e in cinque province

p I leader della protesta minacciano: basta con le trattative, ora dichiariamoguerra

gbertinetto@unita.it

In piazza per l’ex
premier condannato
per corruzione

Mondo

I «rossi» assediano il Parlamento
Thailandia,ministri in fuga
Le camicie rosse thailandesi ir-
rompono in Parlamento dove è
in corso una riunione del gover-
no. I ministri fuggono in elicotte-
ro. Il premier proclama lo stato
d’emergenza a Bangkok. Un ca-
po della protesta: ora è guerra.

La rivolta
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«Non vogliamo colpire persone in-
nocenti -mette le mani avanti Abhi-
sit- ma ripristinare la legalità».

Un mese di cortei, raduni e occu-
pazione quasi permanente del cen-
tro di Bangkok hanno dato forse
l’illusione della vittoria ai seguaci
dell’ex-premier Thaksin Shinawa-
tra, condannato per corruzione ed
esule volontario per sfuggire all’ar-
resto. Vedevano che le forze di si-
curezza non reagivano. Incassava-
no la disponibilità del premier ad
avviare negoziati dopo averli sem-
pre respinti. Credevano che Abhi-
sit stesse per cedere e fosse ormai
rassegnato a convocare elezioni
anticipate, che loro, i militanti del
partito «Thai rak thai» sono sicuri
di vincere. Ma ora si trovano alle
prese con una decisione che po-
trebbe preludere ad una svolta dra-
stica. La stessa dello scorso aprile.
Anche allora le camicie rosse furo-
no a lungo padrone del centro cit-
tadino, finchè lo stato d’emergen-
za consentì ai militari di interveni-
re per rimuovere le barricate.

RESISTENZAAD OLTRANZA

I leader della protesta reagiscono
per ora incitando a resistere ad ol-
tranza. «Basta con le trattative, di-
chiariamo guerra», grida ai compa-
gni di lotta Arisman Pongruan-
grong. Da un palco eretto in strada
un altro dirigente, Nattawut
Saikua, arringa i compagni esor-
tandoli ad «andare avanti o mori-
re».

E mentre decine di migliaia di ir-
riducibili non si muovono dal-
l’area commerciale di Ratchapra-
song, che bloccano sin da sabato
scorso, nella notte altri simpatiz-
zanti confluiscono sul posto dalla
periferia. Il movimento antigover-
nativo è radicato soprattutto nelle
campagne, ma sta facendo proseli-
ti nei quartieri poveri di Bangkok.
Benché abbia alla testa un miliar-
dario corrotto, noto nel mondo co-
me il «Berlusconi d’oriente», la con-
testazione fa breccia nei ceti meno
abbienti grazie a parole d’ordine
populiste. Il governo viene accusa-
to di essere l’espressione delle elite
aristocratiche e di non avere legitti-
mazione democratica perché frut-
to di un ribaltone parlamentare. ❖

Cecchini appostati sul tetto della pre-
sidenza. Sparano proiettili veri, non
più solo munizioni di gomma, per te-
nere lontana la folla dai palazzi del
potere. Ma non è più una protesta,
quella in Kirghizistan è diventata
una rivolta contro Kurmanbek
Bakyev, il presidente portato in sella
dalla rivoluzione dei tulipani appe-
na cinque anni fa e oggi accusato di
non essere poi così diverso dal suo
autoritario predecessore Ashkar
Akayev. Bakyev, secondo un funzio-
nario dell’aeroporto, in serata ha la-
sciato la capitale, mentre l’opposizio-
ne annuncia le dimissioni del pre-
mier e la formazione di un nuovo go-
verno: notizie che il Dipartimento di
Stato Usa smentisce. La situazione
nell’ex repubblica sovietica resta
confusa. Quel che è certo è che ci so-
no decine di morti - 40 secondo fonti
governative - un centinaio secondo
l’opposizione, 400 i feriti. Non è chia-
ro se tra questi ci sia anche il mini-
stro dell’Interno Moldomusa Kon-
gantyev, picchiato dai dimostranti
nella città di Talas, dopo essere stato
costretto ad intimare alle forze del-
l’ordine di fermarsi: fonti diverse
confermano il pestaggio, ma uno
speaker ministeriale smentisce la
morte del ministro, che potrebbe es-
sere trattenuto in ostaggio insieme
al vicepremier Aklybek Japarov.

Partita da proteste di piazza in
centri minori contro l’ennesimo rin-
caro del prezzo del carburante, la ri-
volta è divampata nella capitale
Bishkek dopo l’arresto nella notte di
una decina di capi dell’opposizione.
Migliaia di dimostranti si sono river-
sati nelle strade, cercando di fare ir-
ruzione nel palazzo del governo. Al
momento le forze d’opposizione
hanno preso il controllo della televi-
sione. Occupata anche la sede dei

servizi segreti. Un migliaio di perso-
ne sono penetrate negli uffici della
procura generale, che è stata data al-
le fiamme, e nel parlamento. Sac-
cheggiata la residenza di famiglia di
Bakyev.

Il governo ha decretato lo stato
d’emergenza e imposto il coprifuoco
a Bishkek, a Talas e a Naryn, dove

pure sono stati occupati diversi edifi-
ci governativi. La folla di dimostran-
ti ha ottenuto il rilascio dei leader
dell’opposizione, prendendo d’asse-
dio l’edificio dove era tenuti. Questi
hanno proclamato di voler negozia-
re con il governo esclusivamente le
dimissioni dei vertici del Paese, pri-
ma di annunciare la formazione di
un nuovo esecutivo.

RIVOLUZIONE DIMENTICATA

Arrivato al potere sull’onda delle
proteste, Bakyev ha sperperato il
consenso popolare gestendo il pote-

re come una proprietà familiare,
mettendo parenti stretti e membri
del suo clan nei posti chiave, e di-
menticando la promessa di com-
battere la corruzione. Il forte accen-
tramento e la compressione dei di-
ritti civili gli hanno alienato le sim-
patie dei suoi vecchi sostenitori.
Ma a fare da detonatore alla crisi è
stata l’estrema povertà del Paese:
negli anni scorsi il 45% del Pil era
rappresentato dalle rimesse degli
emigrati in Russia, oggi queste so-
no scese al 30 in conseguenza del
deteriorarsi della situazione econo-
mica a Mosca. L’aumento del prez-
zo del carburante è stata solo l’ulti-
ma goccia.

Il Kirghizistan ospita sul suo ter-
ritorio due importanti basi aeree di
Russia e Stati Uniti, che la utilizza-
no per i rifornimenti alle truppe in
Afghanistan. Mosca e Washington
hanno lanciato un appello alla cal-
ma. Putin ha personalmente smen-
tito che ci sia una regia russa dietro
gli eventi di queste ore - Mosca ave-
va garantito aiuti in cambio della
chiusura della base Usa, ma
Bakyev alla fine aveva preferito au-
mentare l’affitto al governo ameri-
cano.❖

Violenze a Bishkek Putin smentisce una regia russa

p L’opposizione annuncia la formazione di un nuovo governo

p Il presidente Bakyev avrebbe lasciato la capitale Bishkek

P

mmastroluca@unita.it

A fare da detonatore
l’aumento del prezzo
del carburante

PARLANDO

DI...

Putin
e Katyn

Conungestostoricosenzaprecedenti,masenzachiedereperdono, ilpremierrusso
Vladimir Putin hapartecipato ieri alla cerimonia inmemoria delle vittimedi Katyn, la fore-
sta alla periferia di Smolenskdove 70anni fa la polizia segreta sovietica (Nkvd)massacrò
su ordine di Stalinmigliaia di polacchi, in gran parte ufficiali.

Rivolta inKirghizistan
Spari sulla folla: «100morti»

Caos a Bishkek, dove l’opposizio-
ne annuncia la formazione di un
nuovo governo e il contestato pre-
sidente Bakyev lascia la capitale.
La polizia spara sulla folla, 100 i
morti secondo i rivoltosi. Appello
alla calma da Russia e Usa.

MARINA MASTROLUCA

Scontri
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La nuova strategia nucleare ameri-
cana annunciata da Barack Obama
non va giù ad Ahmadinejad, che,
come è suo solito, ricorre ad un lin-
guaggio violentemente colorito
per attaccare il nemico politico.
«La nostra risposta sarà tale da
rompervi i denti», grida il capo di
Stato iraniano all’indirizzo degli
Stati Uniti, arringando una folla nu-
merosa durante una visita nel
nord-ovest del Paese.

LA STRADA DI BUSH

Obama ha assicurato che Washin-
gton, oltre a ridurre i propri arma-
menti atomici, si impegna a non
usarli contro i Paesi che ne siano
privi. Ma ha fatto un’eccezione per
gli Stati che non rispettino il tratta-
to di non proliferazione nucleare
(Tnp) e che tentino di costruirsi un
arsenale proibito. Ce ne sono due.
Uno è la Corea del Nord, che ha
apertamente dichiarato di non ade-
rire al Tnp ed ha già sperimentato

due bombe. L’altro è l’Iran, che an-
cora si dice legato al trattato e nega
di voler produrre armi di distruzio-
ne di massa, ma è sospettato di per-
seguire un programma militare se-
greto.

Se gli Stati Uniti attaccheranno
la Repubblica islamica, asserisce
Ahmadinejad, andranno incontro
ad una dura reazione. «Spero che
le affermazioni pubblicate non ri-
spondano al vero», aggiunge il ca-
po di Stato, riferendosi a quella par-
te della dottrina nucleare di Oba-
ma che riguarda l’Iran. Ed esorta il
capo della Casa Bianca a non «met-
tersi sulla stessa strada» del suo
predecessore George Bush.

Ahmadinejad accusa inoltre
Obama di essere sostanzialmente
un incapace. «Ha fatto queste affer-
mazioni -dice il leader iraniano-
perché è inesperto, un politico di-

lettante». Fra disprezzo ed ironia,
rincara poi la dose con citazioni
cinematografiche: «I dirigenti
americani sono come i cowboy.
Ogni volta che mancano loro stru-
menti legali, la mano corre alla pi-
stola».

Riprendendo l’argomento, il
ministro della Difesa Ahmad
Vahidi sostiene comunque di non
credere ad un eventuale aggres-
sione Usa, e tira in ballo anche
Israele, che più volte ha minaccia-
to un blitz contro le installazioni
nucleari di Teheran. «Se qualcosa
del genere dovesse accadere -af-
ferma Vahidi-, non resterà nulla
dell’illegittimo regime sionista».

ILMINISTROMOTTAKI

Un altro membro del governo, il
ministro degli Esteri Manuchehr
Mottaki, si rivolge al Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite au-
spicando che «agisca in maniera
logica» e «non ceda alle pressio-
ni» degli Stati Uniti e altri Paesi
occidentali che vogliono infligge-
re nuove sanzioni economiche al-
l’Iran.

Mottaki parla avendo in mente
la riunione che terranno oggi a
New York i rappresentanti del
«5+1», i cinque membri perma-
nenti del Consiglio di sicurezza
più la Germania. Il «5+1» da anni
tenta di convincere Teheran a mo-
dificare il proprio programma nu-
cleare rinunciando all’arricchi-
mento dell’uranio, una tecnolo-
gia che può essere indirizzata a
costruire ordigni e non solo a pro-
durre energia per usi civili.

COLLOQUI A NEWYORK

Di fronte al fallimento degli ap-
procci negoziali, ora fra i 5+1 pre-
domina l’idea che sia giunto il mo-
mento di varare nuovi provvedi-
menti punitivi. Ne sono convinti
Usa, Francia, Gran Bretagna, Ger-
mania, un po’ meno la Russia, me-
no ancora la Cina. Ma se un tem-
po Mosca e Pechino erano risolu-
tamente contrarie alle sanzioni,
ora la loro posizione si è fatta più
sfumata. Il capo della diplomazia
di Parigi Kouchner ha definito un
«buon segno» la partecipazione
cinese ai colloqui odierni, ma ha
messo in guardia verso prematuri
ottimismi. Il fatto che Pechino
non diserti l’incontro non signifi-
ca che abbia finalmente messo da
parte tutti i suoi dubbi rispetto al-
le sanzioni. «I negoziati saranno
lunghi -avverte Kouchner-. Finire-
mo entro aprile? Lo spero». ❖Il presidente iranianoMahmoudAhmadinejad

p Teheran commenta duramente la nuova dottrina nucleare diWashington

p Il presidente iranianodileggia il capo della Casa Bianca: politico inesperto e dilettante

Ahmadinejad
controObama:
romperemo
identi agliUsa

I Paesi del «5+1»
discutono su eventuali
sanzioni contro Teheran

gbertinetto@unita.it

Mondo

Programma atomico

«Vi romperemo i denti». Così Ah-
madinejad risponde ad Obama,
che si è impegnato a non colpire
con armi nucleari i Paesi che di
quelle armi siano privi. Facendo
un’eccezione per chi, come
l’Iran, cerchi di procurarsele.

GABRIEL BERTINETTO
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Israele rappresenta attualmente
«la principale minaccia per la pace
regionale» in Medio Oriente. A so-
stenerlo non è il Nemico numero
uno dello Stato ebraico, il presiden-
te iraniano Mahmoud Ahmadi-
nejad, ma il primo ministro turco,
Recep Tayyip Erdogan. Il premier
turco, in visita ufficiale in Francia,
si è fermato a parlare con alcuni
giornalisti prima di recarsi ad un
pranzo di lavoro con il presidente
Nicolas Sarkozy. L’«antipasto» è un
j’accuse pesantissimo contro Israe-
le. «Se un Paese - afferma Erdogan -
fa uso di una forza sproporzionata
in Palestina, a Gaza, utilizzando
delle bombe al fosforo non gli an-
diamo certo a dire che è stato bra-
vo. Gli chiediamo invece come mai
ha agito in questo modo».

SCONTROFRONTALE

«Un attentato ha fatto 1.500 morti
e le ragioni invocate erano menzo-
gne», continua Erdogan, riferendo-
si all’operazione Piombo Fuso con-
dotta da Israele a Gaza tra il 27 di-
cembre 2008 al 18 gennaio 2009.
«Goldstone è ebreo ed il suo rappor-
to è chiaro», ha continuato il pre-
mier turco, parlando del rapporto
che l’Onu ha chiesto al giudice su-
dafricano Richard Goldstone, il
quale ha accusato Israele, ma an-
che alcuni gruppi palestinesi, di
aver commesso dei crimini di guer-
ra durante l’operazione Piombo fu-
so dell’esercito israeliano a Gaza.
«Non è perché siamo musulmani
che abbiamo questo atteggiamento
- rimarca Erdogan - Il nostro è un
atteggiamento umanitario». Il pre-
mier ha quindi confermato la sua
ostilità alla ipotesi di sanzioni inter-
nazionali contro l’Iran. Inoltre, par-
lando della capacità nucleare di

Israele (mai ufficialmente ricono-
sciuta dallo Stato ebraico), Erdogan
ha sottolineato che la non adesione
di Tel Aviv al trattato di non prolifera-
zione non dovrebbe esentarlo dal
render conto alla comunità interna-
zionale: «È una situazione logica che
il non far parte del Tnp permetta di
fare tutti i giorni quello che si vuo-
le?». Già nei giorni scorsi il premier
turco aveva tirato in ballo Israele
«Noi siamo contro gli armamenti nu-
cleari - aveva detto Erdogan - Ma è
vero o no che c’è un altro Paese nella
regione che le possiede? Sì, esiste.
Ed è mai stato sottoposto a sanzioni?
No».

LAREPLICA

«È disdicevole che il primo ministro
Erdogan cerchi di proporsi come lea-
der del mondo islamico facendo ri-
corso a scampoli di grossolana propa-
ganda anti-israeliana», commenta il
portavoce del ministero degli Esteri
israeliano, Ygal Palmor. «Questo - ha
concluso - non significa essere un
buon capo di governo». In campo
scende Benjamin Netanyahu. «Noi
siamo interessati a intrattenere buo-
ne relazioni con la Turchia», premet-
te il premier israeliano rispondendo

a una domanda specifica nel corso di
una conferenza stampa tenuta a Ge-
rusalemme in occasione del primo
anniversario del suo governo. Per
questo, ha aggiunto, «io deploro che
Erdogan colga ogni occasione per at-
taccare Israele». Riferendosi al clima
di tensione persistente instauratosi
negli ultimi tempi sulla scia delle cri-
tiche di Ankara all’offensiva israelia-
na «Piombo Fuso», il capo della diplo-
mazia dello Stato ebraico, Avigdor
Lieberman aveva invitato appena l’al-
tro ieri il governo turco a raffreddare
il clima, ricordando il rapporto di tra-

dizionale alleanza fra i due Paesi.
Ma nello stesso tempo aveva para-
gonato polemicamente la retorica
recente di Erdogan a quella - giudi-
cata provocatoria ed estremistica
da Israele - del leader libico Muam-
mar Gheddafi o del presidente ve-
nezuelano Hugo Chavez. Irritazio-
ne e proteste da parte della autori-
tà israeliane ha inoltre suscitato in
questi mesi la trasmissione sulla tv
turca di serial in cui militari dello
Stato ebraico vengono dipinti co-
me criminali e stupratori di donne
palestinesi.❖

Vittime del franchismo
Il giudice Garzon
ora rischia il processo

Baltasar Garzon finisce sul banco
degliimputati: ilTribunaleSupremospa-
gnolo ha dato il definitivo via libera per
processare il magistrato dell’Audiencia
Nacional per abuso di potere. L’accusa
si riferisce all’avvio nell’ottobre 2008 di
un’inchiesta sui crimini del franchismo,
materia su cui nonavrebbe avuto com-
petenza. Garzon, famoso per il suo pro-
tagonismo e le sue indagini internazio-
nali, sieradichiaratocompetenteper in-
dagare la scomparsa di 133.000 perso-
nevittimedel regime, poi aveva ceduto
la causa ai tribunali territoriali. Ora le as-
sociazioni di estremadestra che lo ave-
vano querelato hanno 10 giorni di tem-
poper far partire il processo.

p Erdogan in visita in Francia torna a puntare il dito sull’intervento armato aGaza

pAlta tensione conGerusalemme. Netanyahu deplora le critiche di Ankara

P

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

PARLANDO

DI...

Gossip
e Carla Bruni

«Nonc’èalcuncomplotto»: cosìCarlaBrunihasmentito le ipotesi - lanciatedaconsi-
glieridell’Eliseo -diuncomplottodietro ilgossipsullavitaprivatadellacoppiapresidenzia-
le. «Sonovoci insignificanti - hadetto adEurope 1 - nonesiste alcun complotto».Quanto a
RachidaDati,Carlahadettodinoncredereaunsuocoinvolgimento.«Restanostraamica».

Il premier turco attacca Israele:
è una grandeminaccia per la pace

«Israele è oggi la peggior mi-
naccia alla pace in Medio Orien-
te». A sostenerlo è il premier
turco Erdogan. Per Gerusa-
lemme è una provocazione.
L’imbarazzo di Netanyahu, la
rabbia di Lieberman.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Quando il gioco si fa duro i duri co-
minciano ad allearsi. Dopo il risiko
di fusioni e partnership che l’anno
scorso ha stravolto il panorama
mondiale dei produttori di auto, ie-
ri sono stati il gruppo franco-nippo-
nico Renault-Nissan e la tedesca Da-
imler AG ad annunciare a Bruxelles
l’inizio di una «cooperazione strate-
gica a lungo termine». Obiettivo:
puntare sui motori di piccola cilin-
drata e le auto elettriche, cioè fare
la guerra in uno dei segmenti predi-
letti della Fiat.

In una conferenza stampa con-
giunta l’ad del gruppo francese,
Carlos Ghosn, e quello della Daim-
ler, Dieter Zetsche, hanno spiegato
i termini dell’accordo che porterà
Renault e Nissan a possedere cia-
scuna l’1,55% di azioni della casa
di Stoccarda e questa a mettere in
portafoglio il 3,1% delle alleate.
Ma l’incrocio azionario, hanno pre-
cisato, ha solo un valore simbolico
per sottolineare «l’impegno recipro-
co a realizzare progetti concreti».
Le attività comuni saranno gestite
da un comitato di 12 membri guida-
to dai due amministratori delegati.
Per sopravvivere «le nostre aziende
devono essere presenti ovunque
sul mercato, dalla low cost in India
all’auto di lusso in Europa», ha det-
to Ghosn, «ma da sole non ce la fan-
no».

RISPARMI

Con questa alleanza invece si preve-
de che nei prossimi cinque anni i
due gruppi riusciranno a mettere in
cassa circa 2 miliardi di euro a te-
sta, tra risparmi e ricavi. Daimler,
che possiede i marchi Merce-
des-Benz e Smart, cercava qualcu-

no con cui condividere i costi per lo
sviluppo della nuova due posti e vuo-
le estendere la produzione ai piccoli
motori da 3 e 4 cilindri e ai veicoli
commerciali leggeri, in vista delle
nuove norme anti-inquinamento Eu-
ro 6 del 2014.

Renault trova un partner per lo
sviluppo delle nuove versioni dei
modelli Twingo e Clio e già si preve-
de una versione elettrica per tutte le
«piccole» dei tre marchi. Lo Stato
francese ha salutato con soddisfazio-
ne l’accordo, annunciando che inten-
de restare l’azionista di riferimento
di Renault (15,01% del capitale). Il
ministro dell’Economia, Christine
Lagarde, e quello dell’Industria,
Christian Estrosi, hanno sottolinea-
to che grazie a questa cooperazione
«si apriranno in Francia delle pro-
spettive occupazionali nuove nei siti

di produzione di Renault (Maubeu-
ge e Cleon) e di Daimler (Hamba-
ch)».

Due anni fa Sergio Marchionne
aveva previsto tutto: «dopo la crisi
economica resteranno solo sei gran-

di gruppi» con una produzione supe-
riore ai 6 milioni di auto all’anno. Co-
sì come aveva previsto che le norme
restrittive sull’inquinamento della
Commissione europea, che a prima
vista sembravano avvantaggiare i co-
struttori di auto di piccole cilindrata
coma la Fiat, in realtà avrebbero co-

MARCO MONGIELLO

Renault, per le sue future city car,
torneràalmotoreedallatrazioneposte-
riori, soluzionecheavevaabbandonato
dai tempi della Dauphine e della R8. Lo
svelano i dettagli dell’accordodi coope-
razione comunicato oggi da Re-
nault-NissaneDaimler. Iduegruppiper-
mettono infatti di delineare uno scena-
rio fortemente innovativoper iprossimi
annisiaalivellodellatipologiadeiveicoli
chedeisistemidipropulsione.Lanuova
architettura che sarà sviluppata con-
giuntamente prevede infatti una piatta-
forma,condivisaperimarchiSmarteRe-
nault, conmotore e trazioneposteriori.

Foto di Thierry Roge/Reuters

p Risparmi per 4miliardi di euro. Andranno all’attacco del segmento «piccole» ed «ecologiche»

p Il titolo Fiat cala in Borsa. Il nuovo colosso produrrà oltre settemilioni di pezzi all’anno

Si torna almotore
a trazione posteriore

Economia

L’intesa tra Daimler-Re-
nault-Nissan è stata firmata ie-
ri. Ci saranno risparmi per quat-
tro miliardi. Si farà la guerra al
mercato delle auto piccole o
piccolissime e in quello delle
vetture ecologiche.

BRUXELLES

Lo stato francese
resta azionista del
gruppo con il 15%

ACCORDO

www.unita.it

Intesa Daimler-Renault-Nissan
Rivoluzionenelmercato auto

Dieter Zetsche (a destra) perDaimler AG eCarlosGhosn di Renault-Nissan posanoper i fotografi

Governo
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EURO/DOLLARO 1,3376

EDITORIA

Basta tagli
Prosegue la protesta per i tagli

alle agevolazioni postali imposti dal

governo. Il parlamentare Pd Luigi

Bobbaparladi«unblitz inpienarego-

la», che colpisce soprattutto le asso-

ciazioni e il non profit.

AVVOCATI

Fondo anticrisi
Esiste un fondo di sostegno al

redditoalqualepossonoaccederean-

che i dipendenti degli studi legali. A

renderenotal’iniziativaèl’Associazio-

nenazionaleforense(Anf)cherappre-

senta gli avvocati in Confprofessioni.

BANCAMONDIALE

Aiuti record
A partire dal luglio 2008 la Banca

Mondiale ha distribuito ben 100 mi-

liardi di dollari in aiuti e prestiti ai di-

versi paesi per fronteggiare la crisi

globale «con un impegno senza pre-

cedenti».

BENZINA

Nuovi aumenti
Nonsiarresta lacorsadeiprezzi

deicarburanti.Ancheierialcunecom-

pagnie hanno ritoccato i listini all’in-

sù,portandolaverdeaunmassimodi

1,427 euro.

ITALTEL

Arriva la cig
Sono in arrivo le lettere di cassa

integrazioneper60dei232dipendenti

dell’ItalteldiCarini.L’incontrodi ierisul-

le problematichedell’Italtel di Carini, si

è concluso inmaniera interlocutoria.

BIALETTI

120 inmobilità
Bialetti chiude lo stabilimento di

Omegnaemetteinmobilitài120dipen-

denti dell’impianto piemontese. La de-

cisione fa seguito ad altri interventi di

riorganizzazione già varati nel 2009.

AFFARI

www.unita.it

stretto il marchio italiano a con-
frontarsi con i colossi tedeschi che
prima si accontentavano di primeg-
giare nel prestigioso segmento del-
le auto di lusso.

Tanta preveggenza però non è
bastata ad evitare i contraccolpi
dei mercati azionari. Ieri i titoli
Fiat sono stati i peggiori di Piazza
Affari, con un calo del 2,16% su cui
ha pesato la nuova partnership an-
nunciata a Bruxelles. «L’accordo -
ha spiegato un’analista - ha per og-
getto prodotti di un segmento im-
portante per la Fiat e potrebbe rap-
presentare una qualche minaccia
per il Lingotto». A dicembre Mar-
chionne aveva annunciato l’obietti-
vo di raggiungere con Chrysler la
soglia dei 5 milioni di veicoli l’anno
entro il 2014. Una cifra che rischia
di non essere sufficiente contro gli
oltre sei milioni di veicoli l’anno di
Renault-Nissan, a cui si aggiungo-
no ora l’1,6 milioni di Daimler.❖

MIB

23.151
+ 0,84%

ALL SHARE

23.665
+ 0,76%

Arriverà oggi a Parigi il placet politi-
co agli accordi tecnici sul nucleare
chiusi a marzo tra Italia e Francia.
Nel bilaterale tra Nicolas Sarkozy e
Silvio Berlusconi il capitolo energia
è di quelli pesanti. C’è attesa per l’ac-
cordo definitivo che Areva e Ansal-
do Nucleare, società controllata da
Finmeccanica, dovrebbero firmare:
l’intesa prevede che le due società
collaborino alla costruzione dei reat-
tori delle future centrali nucleari ita-
liane a livello ingegneristico e ri-
guarderà anche altre centrali al-
l’estero in particolare in Finlandia e
nel Regno Unito. Non è escluso che
la collaborazione riguardi anche il
secondo Epr francese che sarà co-
struito a Penly.

PANTALONE

Ma proprio tra le pieghe dell’accor-
do - di cui gran tessitore è stato l’am-
ministratore delegato Enel Fulvio
Conti - sembra balenare una pesan-
te ipoteca per i cittadini italiani. In
una interrogazione presentata ieri,
il parlamentare Pd Ermete Realacci
chiede di sapere se nell’intesa con la
società Areva sia inclusa una clauso-
la vincolante per l’Italia, «secondo
la quale in caso di mancata realizza-
zione delle centrali nucleari in Italia
- si legge - per cause indipendenti

dalla volontà del fornitore , lo stesso
abbia comunque garanzia ad essere
pagato totalmente, con evidente e
pesante onere sulle finanze dello
Stato italiano». «Si tratterebbe di
una clausola capestro - accusa Rea-
lacci - Gli italiani devono sapere se
in caso di fallimento il conto lo pa-
gherà comunque Pantalone».

I dubbi del parlamentare Demo-
cratico non si fermano qui. «Sulla ba-
se delle tecnologie attualmente di-
sponibili», spiega Realacci nell’inter-
rogazione parlamentare, «non risul-
ta credibile la motivazione del Go-
verno di puntare sull’energia nuclea-
re come fonte in grado di fornire si-
gnificative quantità di energia elet-
trica a prezzi molto più bassi degli
attuali. Non a caso l’Enel per gestire
finanziariamente la costruzione di
centrali nucleari ha chiesto al Gover-
no la certezza dell’acquisto e un
prezzo minimo per il Kilowattora
nucleare. Un’opzione molto lonta-

na da quella di ottenere un prezzo
più basso per l’energia, oltre che
una messa in discussione dello stes-
so mercato elettrico. È sempre più
evidente che il piano nucleare di Ber-
lusconi, al di la della propaganda, è
tanto incerto quanto antieconomi-
co e azzardato». Ma il governo non
si ferma: anzi, fa proclami trionfali-
stici proprio alla vigilia del vertice.
Che però, se i dubbi di Realacci sono
fondati, appare tutto sbilanciato in
favore dei transalpini. ❖

Cronologia

DATI OCSE

PER SAPERNEDI PIÙ

Foto Ansa

In pochimesi
quattromatrimoni

IL LINK

bdigiovanni@unita.it

Il Pil dell’Italia crescerà

dell'1,2% su base annua per il

primo trimestre2010 -miglio-

redelleattesediun-0,3%-ma

solodello0,5%nelsecondotri-

mestre.

P

La costruzione è
affidata a una joint
venture Ansaldo-Areva

Nucleare, Realacci accusa:
intesa capestro con la Francia
pagheranno tutto gli italiani

ROMA

1 Fiat-Chrysler. L’operazione ha

rappresentato la sfida dell’anno

nel 2009, con la conquista del-

l’azienda americana da parte della

società italiana.

2 Saab-Spyker. Per la svedese

Saab dopo la rinuncia del pro-

duttore di auto sportive Koenig-

segg, il matrimonio con l’olandese

Spyker.

3 Suzuki-Volkswagen. I tedeschi

che hanno acquisito anche il

19,9% del capitale della nipponica

Suzuki.

4 Volvo-Geely. La Cina ha acqui-

sitodalla Ford lacasa automo-

bilisticasvedeseVolvoper1,8miliar-

dididollari,pocopiùdi 1,3miliardidi

euro.

PARLANDO

DI....

Crisi a
Los Angeles

ComunediLosAngeles chiusoper crisi. Il sindacodellametropoli californianaAntonio
Villaraigosahachiestoalleagenziemunicipalidiattuareunaserrataduegiorniallasettimana
per far fronte alla grave crisi fiscale che sta affondando le casse comunali. Potranno, anzi
dovranno,restareapertigliufficiaddettiallapubblicasicurezzaequelli chegeneranoreddito.

Centrali

Alla vigilia dell’incontro bilatera-
le tra Roma e Parigi, il parlamen-
tare pd avanza un dubbio: nel-
l’accordo con la francese Areva
una clausola obbliga l’Italia a pa-
gare anche se le centrali non ver-
ranno costruite.

La centrale nucleare francese di Tricastin in una foto dell'11 luglio 2008.

BIANCA DI GIOVANNI
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Cambio ai vertici della Funzione
Pubblica Cgil. Lascia Carlo Podda,
al suo posto si profila una guida al
femminile, quella di Rossana Detto-
ri, il cui lungo percorso sindacale è
tutto interno alla categoria della
Fp, il sindacato degli statali che con
oltre 400mila iscritti è la prima cate-
goria della confederazione.

PASSAGGI

Podda non conferma nè smentisce
le indiscrezioni: «Per quanto mi ri-
guarda il congresso è sovrano, lì si
deciderà», dice. Ma la segreteria
confederale di Corso d’Italia ha già
deciso all’unanimità di proporre al
direttivo della categoria l’elezione
della Dettori, al suo posto. Il con-
gresso della Fp-Cgil si svolgerà a
Sorrento la prossima settimana, dal
14 al 16 aprile. I passaggi formali
per il cambio al vertice sono questi:
in chiusura dei lavori congressuali
verrà eletto il nuovo direttivo, che a
sua volta avrà il compito di elegge-
re il nuovo segretario generale. Car-
lo Podda, che guida la Fp dal 2004
(era stato nominato proprio in apri-
le), dovrebbe quindi lasciare in anti-
cipo l’incarico, rispetto agli otto an-
ni di mandato, avendo perso il con-
gresso all’interno della sua stessa fe-
derazione. Podda, infatti, è stato
uno dei promotori della mozione al-
ternativa a quella di Epifani che è
andata in minoranza sia a livello ge-
nerale sia nella sua stessa catego-
ria: nella Funzione pubblica la mo-
zione uno ha ottenuto infatti il 55%
contro il 44,94% della due, di cui
Podda fa parte. Nessun giudizio ne-
gativo sul suo operato, insomma: la
scelta di cambiare la segreteria è
squisitamente politica, visto che le
due mozioni sono del tutto alterna-

tive (tra l’altro, la due chiede più pe-
so per le organizzazioni e meno per
la confederazione), anche rispetto al-
le prospettive del dopo-Epifani.

La Dettori è nata in Sardegna, a
Nuoro, 53 anni fa (bizzarra coinci-
denza: anche Podda, nato a Roma, è
però di origini sarde): da lì si è presto
trasferita a Roma. Sposata, ha due fi-
gli. La sua carriera sindacale è inter-
na all’organizzazione, e si è svolta in
particolare nel settore della sanità, di
cui è stata la segretaria fino a 8 mesi
fa circa. Solo nell’ultimo periodo, in-
fatti, ha assunto la responsabilità del-
le autonomie locali.

DATI EMOZIONI

La Fp Cgil, si diceva, è la categoria
più numerosa all’interno della Cgil
con oltre 400mila iscritti in tutti i set-
tori del pubblico impiego, dai mini-
steri alle autonomie locali, dalla sani-
tà ai servizi socio-assistenziali, dai vi-
gili del fuoco alla polizia penitenzia-
ria, dalla polizia locale all’igiene am-
bientale.

La mozione numero uno, «I dirit-
ti e il lavoro oltre la crisi», primo fir-
matario Guglielmo Epifani, ha otte-
nuto un milione 500mila e 800 voti,
pari all’82,93% dei voti espressi. La
mozione numero due, «La Cgil che
vogliamo», primo firmatario Dome-
nico Moccia (sottoscritta anche da

Gianni Rinaldini, segretario genera-
le della Fiom, che però all’interno
della sua categoria ha vinto, e ap-
punto da Podda), ha raccolto
308mila 886 voti, pari al 17,07%.
Questo il risultato in termini eletto-
rali delle 62.049 assemblee di base
che si sono svolte in tutta Italia fino
al 20 febbraio, in vista del XVI Con-
gresso nazionale della Cgil, a Rimi-
ni dal 5 all’8 maggio.❖

Foto di Andrea Sabbadini

Uno sciopero di lavoratori precari che sventolano bandiere della Funzione Pubblica Cgil

ROSSANADETTORI

NUOVOSEGRETARIO FP-CGIL

lmatteucci@unita.it

p L’attuale segretario sostiene lamozione alternativa a quella di Epifani

p Il passaggio avverrà al congresso di categoria, a Sorrento dal 14 al 16 aprile

53ANNI

Chi è

Nella Fp la mozione
uno al 55% contro
il 44,9% della due

MILANO

Una donna alla guida
della categoria più numerosa

Il motivo

Economia

Cgil, cambio alla Funzionepubblica
Podda lascia, al suo postoDettori

Rossana Dettori, ex segretaria
della sanità ora alle autonomie
locali, sarà a capo della Fp Cgil
dopo il congresso di categoria
di settimana prossima. Podda
lascia l’incarico: la sua mozio-
ne è andata in minoranza.

LAURA MATTEUCCI

È nata in Sardegna, a Nuoro, 53
anni fa, benpresto si è trasferita aRo-
ma.HafattopartedellaFpRomaeLa-
zio,poièapprodataalnazionale.Fino
a8mesi fa segretaria della Sanità, at-
tualmente è alla guida delle Autono-
mie locali. Sposata, ha due figli.
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«Per qualificare e riconvertire l’in-
dustria italiana» e farla uscire dallo
«tsunami» della crisi «la soluzione è

la green economy». Così Alberto Mor-
selli, aprendo a Pesaro i lavori della
Filctem-Cgil, la federazione nata dal-
l’unificazione delle sigle di chimici,
tessili ed energia che, battezzata pro-
prio ieri, conta su 250mila iscritti su
un totale di 1 milione e 300mila lavo-
ratori dei comparti interessati e sarà
impegnata nella difesa di 28 contrat-
ti nazionali.

Secondo il segretario in pectore
del nuovo soggetto sindacale, «spin-
gere per una maggiore efficienza
energetica e dare impulso all’utilizzo
delle fonti alternative è un’irripetibi-

le occasione per rendere migliore la
qualità della vita, oltre che un ecce-
zionale volano per creare nuovi posti
di lavoro e nuove figure professiona-
li». L’istituto di ricerche Ires-Cgil ha
stimato che, da qui al 2020, potrebbe-
ro essere circa 60.500 i nuovi occupa-
ti tra diretti e nell’indotto. Morselli
chiede, almeno nella fase iniziale,
quattro sussidi pubblici: del governo,
attraverso incentivazioni; dell’Autori-
tà per l’energia, «per provvedimenti
temporanei di moratoria sulle tarif-
fe»; dell’Europa, attraverso i fondi
strutturali; delle banche, per piani di

ristrutturazione del debito. Insieme
«occorre l’utilizzo di incentivi - ag-
giunge - come le agevolazioni fisca-
li negli investimenti, che diano mo-
tivazioni alle imprese per la ricon-
versione, e soddisfino i cittadini».

Da Pesaro, nella storica giornata
che ha sancito la fusione tra Filcem
e Filtea, Morselli lancia una propo-
sta: «Nella contrattazione di secon-
do livello, tra le forme premiali, si
può annoverare l’efficienza energe-
tica, che può concorrere a far cresce-
re il premio di risultato e/o di parte-
cipazione, oltre a favorire la contrat-
tazione nelle aziende sui modelli
produttivi e attivare un confronto
serrato sull’innovazione di proces-
so e di prodotto». «Per questo - ha
anticipato Morselli - abbiamo richie-
sto alle associazioni imprenditoria-
li dei nostri settori di realizzare li-
nee-guida per l’aumento dell’effi-
cienza energetica e lo sviluppo del-
le fonti rinnovabili».❖

lmatteucci@unita.it

pAlbertoMorselli, segretario in pectore della Filctem, ha aperto il congresso di Pesaro

p La nuova federazionedella Cgil nasce dall’unificazione di chimici, tessili ed energia

P
Inuntelegrammaallafamiglia, ilpresidentedellaRepubblicaharievocatolafiguradi

EugenioPeggio, a 20annidallamorte. «Desidero ricordare lapassionepolitica e culturale
con cui egli seppe offrire, in particolare nell’ambito della politica economica, un prezioso
contributodielaborazioneedi impegnocostruttivoalconfrontoparlamentareepolitico».

MILANO

PARLANDO DI...

Napolitano
ricorda
Peggio

«La crisi è uno tsunami
la green economy ci salverà»

Morselli, leader della Fi-
lctem-Cgil, la sigla che da ieri
raccoglie i lavoratori iscritti dei
settori della chimica, del tessi-
le-abbigliamento e dell’energia,
spinge per la green economy co-
me volano per la ripresa.

LA.MA.

LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Pensione di anzianità

Sono un lavoratore dipendente da circa 35 anni. 
Ho diritto alla pensione di anzianità nel 2010? 

Per accedere alla pensione di anzianità non bastano i soli 35 anni 

di contribuzione, ma bisogna raggiungere anche una determinata 

età anagrafica.

Fino al 30 giugno 2009, l'età richiesta ai lavoratori dipendenti era 

di almeno 58 anni. 

Dal 1° luglio 2009 è stato introdotto il sistema delle “quote”, 

costituite dalla somma dell’età anagrafica e dell’anzianità 

contributiva.

Nell'anno 2010 i lavoratori dipendenti devono raggiungere 

“quota 95”, 35 anni di contribuzione e 60 anni di età, oppure 36 

anni di contributi e 59 anni di età.

La “quota” si può perfezionare anche con le frazioni di età e di 

anzianità contributiva. Ad esempio: (59 anni e 6 mesi di età + 35 

anni e 6 mesi di contribuzione) = “quota 95”.

A prescindere dall’età anagrafica, si può andare in pensione con 

40 anni di contribuzione.

Sono andato in pensione di anzianità nel 2008.
A breve riprenderò a lavorare con una collaborazione
a progetto. Potrò cumulare la pensione con tale 
reddito? Verranno versati i contributi? Cosa dovrò 
fare per recuperarli? 

Dal 1° gennaio 2009 le pensioni di anzianità sono totalmente 

cumulabili con i tutti redditi da lavoro, sia dipendente che autonomo. 

Pertanto, il pensionato che intraprende una qualsiasi attività lavorativa 

non avrà nessuna trattenuta sulla pensione di cui è titolare. 

I lavoratori a progetto sono tenuti all'iscrizione alla Gestione separata 

dell'INPS e il committente (datore di lavoro) deve versare la 

contribuzione alla predetta gestione.

Per i collaboratori pensionati si versa una contribuzione ridotta rispetto 

agli altri lavoratori: infatti, l'aliquota da applicare per l'anno 2010 è 

pari al 17% anziché il 26,72%.

I contributi versati nella Gestione separata, a domanda dell'interessato, 

daranno luogo ad una pensione – supplementare o di vecchiaia - al 

raggiungimento dell'età pensionabile (pari, dal 2008, a 65 anni per gli 

uomini).

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.
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Un altro call center che annuncia
esuberi, altri 847 lavoratori che ri-
schiano di perdere il posto. La tra-
ma sembra sempre la stessa ma c’è
una differenza. Il paradosso è che
Teleperformance, colosso francese
del telemarketing che il 1˚ aprile ha
avviato la mobilità per 173 operato-
ri telefonici della sede di Roma e
674 in quella di Taranto, dove ne la-
vorano 2000, sconta il fatto di aver
assunto tutti i dipendenti a tempo
indeterminato dal 2007. Un passo
che ha fatto schizzare il costo del la-
voro del 30% in più rispetto a quan-
do, come tutti gli altri call center, sti-
pulava solo contratti a progetto.

Ma quel passo è stato fatto perché
di lì a poco tutte le aziende di tele-
marketing avrebbero dovuto farlo.
Il 14 giugno del 2006, infatti, una
circolare dell’allora Ministro del La-
voro Cesare Damiano stabiliva che
le attività di inbound, in cui il dipen-
dente risponde alle telefonate, co-
me l’assistenza clienti Tim e Vodafo-
ne, non potessero essere regolate da
contratti a progetto perché prive dei
requisiti fondamentali di tali colla-
borazioni, ovvero assenza di «vinco-
lo di orario e di presenza». A quel
punto i call center potevano solo ri-
correre a contratti di lavoro subordi-
nato, garantendo i diritti connessi,
per le attività di inbound. Teleper-
formance si adeguò alle nuove nor-
me, assumendo tutti, compresi gli
outbound, cioè i dipendenti che
svolgono attività di telemarketing

effettuando le chiamate, a tempo in-
determinato.

SENZA LIETOFINE

Peccato che dopo la caduta del go-
verno Prodi, il nuovo titolare del Mi-
nistero del Lavoro, Sacconi, abbia di-
ramato un’altra circolare, il 3 dicem-
bre del 2008, in cui si precisava che
«i collaboratori che svolgono attivi-

tà di promozione, vendita, sondag-
gi e campagne pubblicitarie posso-
no - anzi devono - essere considerati
lavoratori autonomi» e quindi colla-
boratori a progetto. Praticamente
un tuffo indietro nel passato, alla
faccia della lotta al precariato. Tele-
performance si è ritrovata ad opera-
re in un mercato senza regole in cui,
«offrendo servizi a 23 euro l’ora per
lavoratore, non può essere concor-
renziale con altri call center che, gra-
zie ai co.co.pro., offrono gli stessi
servizi a 15 euro l'ora» precisa l'am-
ministratore delegato Lucio Apol-
lonj Ghetti.

I sindacati rifiutano la mobilità
che, non potendo Teleperformance
usufruire della cassa integrazione
ordinaria come azienda di servizi,
porterà necessariamente alla perdi-
ta dei posti di lavoro e denunciano il
fatto che «la società - ricorda An-
drea Lumino della Slc Cgil - ha usu-
fruito dei contributi statali per l'as-
sunzione di disoccupati al Sud». La
legge 407 del ‘90, infatti, prevede
che chi assume disoccupati di lungo
corso non paghi i contributi, coperti
dalla Stato per tre anni. E i tre anni,
per i dipendenti Teleperformance
per i quali l’azienda ha usufruito di
questi fondi, scadono proprio tra
giugno e dicembre di quest'anno.
Un’altra azienda che incassa fondi

pubblici e quando finiscono fa barac-
ca a burattini e se ne va? «Non vo-
gliamo soldi dallo Stato - si difende
l’amministratore delegato - ma vor-
remmo sapere dal governo se in Ita-
lia è possibile fare utili rispettando
la legge. Abbiamo chiesto più volte
che il settore dei call center venisse
regolamentato ma il ministro non
ha mai voluto riceverci. Chiediamo
solo che le regole siano uguali per
tutti». La palla, adesso, passa al go-
verno perché oggi sono 847 a ri-
schiare il lavoro, ma fra qualche me-
se potrebbero essere molti di più vi-
sto che Teleperformance ha già per-
so la commessa per il servizio clienti
Vodafone ma se continuerà a non es-
sere competitiva sul mercato, potrà
perdere anche altri clienti. ❖

p Il colosso francese il 1˚ aprile ha avviato lamobilità per 847 lavoratori. Costi troppo alti

pNel 2007 aveva assunto a tempo indeterminato tutti i precari rispettando la legge

MORTI BIANCHE

Teleperformance
la vera storia
di un call center
virtuoso e in crisi

Unoperaio èmorto e un altro è

rimasto ferito in un incidente

sul lavoro a Peschiera Borro-

meo, nel cantiere dove è in co-

struzione la nuova sede di Mi-

crosoft Italia.

In Italia è possibile
fare utili rispettando
la legge?

TARANTO

Economia

L’amministratore

A Taranto un call center costret-
to a licenziare 847 persone per
aver rispettato in tempi rapidi la
circolare Damiano che impone-
va di assumere a tempo indeter-
minato tutti i lavoratori. Oggi
non regge la concorrenza.

Quando l’onestà nonpaga

ANDREINA BACCARO
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N
ei giorni scorsi è stato
presentata al Senato
una proposta di legge
sul Contratto Unico
d’Ingresso (CUI) come

la proposta riferibile al professor Bo-
eri per il superamento del dualismo
del lavoro e della precarietà. Leggen-
do il testo di legge sul CUI viene
spontaneo dire che le operazioni di
riscrittura dei diritti del lavoro do-
vrebbero almeno avere la decenza
di non essere spacciate per un aiuto
ai precari.

Nel testo proposto, infatti, riman-
gono tutte le forme di lavoro preca-
rio oggi presenti e, in più, si amplia
l’utilizzo dei Contratti a termine (ol-
tre 2 milioni e 300mila) introducen-
do anche la bizzarria di un criterio di
reddito a giustificazione del termine
(si può fare sopra i 25mila euro ripro-
porzionati per i part time). A questo
si aggiunge il CUI come nuova for-
ma di precarietà all’armamentario
già esistente.

Inoltre: a) I CUI sono possibili an-
che per le aziende che fanno licenzia-
menti o cassa integrazione potendo
sostituire lavoratori tutelati con altri
non tutelati. b) Ogni rimando con-
trattuale alle parti sociali ha sulla te-
sta una spada di Damocle lasciando,
dopo pochi mesi, alle imprese la pos-
sibilità di fare ciò che vogliono. c)
Non si supera il dualismo di tutele
tra piccole e grandi imprese ma si
estende anche alle grandi imprese
quanto previsto nei licenziamenti
per le piccole aziende. d) Il CUI è un
periodo di prova di tre anni con licen-
ziamento «ad nutum» perché privo
di motivazioni. e) Si inventa il sala-
rio minimo per legge sovrapposto ai
contratti nazionali di lavoro. Se non
è alternativo a quello previsto dai
contratti a cosa serve? Non esiste al
mondo una salario per legge che sia
superiore a quello previsto dai con-

tratti di lavoro. Il salario minimo
non potrà, quindi, che essere più bas-
so di tutti i salari contrattuali per-
ché, in caso contrario, si metterebbe-
ro fuori mercato interi settori merce-
ologici. Inserendo un salario mini-
mo legale senza che i contratti abbia-
no in Italia valore «erga omnes» e
non solo per i settori scoperti da con-
trattazione collettiva, come sarebbe
stato ragionevole, si dà la possibilità
a chi vuole evitare di applicare i con-
tratti di lavoro di farlo liberamente
rimanendo in regola con la legge per-
ché applica il salario minimo.

f) Nella proposta di CUI si preve-
de un superamento dei rapporti pa-

rasubordinati facilmente aggirabi-
le, perché unicamente legato a chi
ha un reddito superiore ai due ter-
zi con un unico committente ma se
ha più datori di lavoro, oppure gua-
dagna più di 30mila euro o se ha
l’obbligo di iscriversi agli ordini
professionali rimane precario a pre-
scindere dalla qualità del rapporto
di lavoro. Inoltre, se rientra nei li-
miti, l’azienda deve assumere il pa-
rasubordinato retroattivamente co-
me fosse stato subordinato ma può
licenziarlo nei tre anni perché lo as-
sume con il CUI e senza garanzie.

IlContrattoUnicodi Ingresso as-
somiglia, per taluni aspetti, alle
proposte sulla flexsicurity ma solo
con la flex e senza la parte security

costituita dalla ricollocazione al la-
voro e dalla formazione. Questa
proposta non affronta il nodo che è
la fuga dal «costo dei diritti», su cui
si sono attestate molte imprese ita-
liane producendo anche la perdita
di vigore della nostra competizio-
ne. Non si può prescindere, nel no-
stro Paese, da una proposta che
protegga i lavoratori riducendo re-
almente i contratti precari, ma che,
al contempo, dia forti incentivi eco-
nomici alle imprese rendendo più
conveniente e meno costoso rispet-
tare i diritti. Mi auguro che il Pd
sappia scegliere altre soluzioni tra
quelle già in campo senza mettere
in concorrenza i diritti dei padri
con poco credibili migliori condi-
zioni dei figli. ❖

Flexsicurity

Si terrà al Perugia Centro Con-
gressi oggi e domani il terzo congres-
sonazionalediNIdiLCGIL. L’accredito
deidelegatisiapriràalleore13digiove-
dì8,esaràseguitodallarelazionedella
segretaria generale Filomena Trizio. I
lavoriproseguirannopoipertuttoilpo-
meriggioesiriaprirannonellamattina-
tadi venerdì 9, fino alle ore 17quando
èprevistol’interventoconclusivodiPa-
olaAgnelloModica,segretariaCGILna-
zionale,cheprecederàlarelazionedel-
le commissioni, le votazioni dei docu-
mentipoliticiedegliordinidelgiornoe
infine l’elezionedeidelegati e degli or-
ganismi dirigenti.

L’organizzazione, il cui acronimosi-
gnificaNuove identità di lavoro, è una
novitànelpanoramadel sindacato.Al-
l’internodellaCgil la federazioneèuna
dellepiùpiccole.Superaappenai41mi-
la tesserati. Ma, all’interno del panora-
ma sindacle, è anche quella che pre-
senta una crescita percentuale a dop-
piacifra, lapiùalta.Senel2008i tesse-
rati erano circa 36mila l’anno passato
sono aumntati di cinquemila unità. In
terminipercentuali si trattadel 15,55%
in più.

L’intervento

Oggi a Perugia
il terzo congresso
del Nidil Cgil

C’è solo la flex senza
la security, senza
la ricollocazione

Scheda

P

«Mi auguro che il Pd
sappia scegliere altre
soluzioni»

RESPONSABILE PROFESSIONI CGIL

INCONTRO

PARLANDO

DI...

Articolo
18

La Cgil chiede un incontro ai presidenti dei gruppi parlamentari e un'audizione al
presidentedellaXICommissionedellaCameradeideputatiperesprimereleproprieopinio-
nisullematerietrattatedaldisegnodileggechedelegailgovernoinmateriadilavoroeche
per la Cgil e l’opposizionemodifica anche l’art.18 dello Statuto dei lavoratori.

Auspicio

Negli ultimimesi si è riaffacciata ladi-
scussione su come affrontare la que-
stione della precarietà. Qui le quattro
proposte presenti nel dibattito sinte-
tizzate dall’Associazione 20maggio.

1. Testo Ichino
Questa proposta vale solo per un’im-
presao ungruppodi imprese che ac-
cettano volontariamente di stipulare
un Contratto collettivo di transizione
al nuovo sistemadi protezionedel la-
voroconunaopiùorganizzazionisin-
dacali, delle quali almeno una radica-
ta in nonmeno di quattro regioni. Le
assunzioni sono a tempo indetermi-
nato con un periodo di prova di sei
mesi e con la possibilità di licenzia-
mento avendo, in questo caso, un ri-
sarcimento e ammortizzatori per 4
anni pagati dall'azienda salvo ricollo-
cazione.

2. TestoAss. 20maggio
Possono stipularlo tutte le imprese
maunasolavoltaconlostessolavora-
tore e i datori di lavoro dovranno tra-
sformare a tempo indeterminato al-
meno il 50%degli assunti. Consiste in
un percorso d'accompagnamento al
lavoro stabile suddiviso in due perio-
didipari durata. Il primo«d'abilitazio-
ne»atempodeterminatorescindibile
conpreavvisoedilsecondo,dopol'as-
sunzione a tempo indeterminato, di
«consolidamento professionale».

3. Testo Nerozzi
Possono stipularlo tutte le imprese
maunasolavoltaconlostessolavora-
tore Il contratto è a tempo indetermi-
natodall'inizio.Èarticolato induefasi:
«ingresso» non superiore a tre anni e
di «stabilità» alla fine della fase d'in-
gresso.Nonsiapplicailperiododipro-
va. Non è previsto un impedimento
ad assumere con CUI per le aziende
chehannoavutoproceduredi ristrut-
turazione, licenziamentioCIGSnell'ul-
timo anno. Superata questa fase il
contrattovieneregolatodalladiscipli-
na dei licenziamenti oggi in essere.

4. Testo Boeri
Possono stipularlo tutte le imprese. Il
contratto è a tempo indeterminato
dall'inizio. Il contrattoprevedeunafa-
sediinserimentoedunafasedistabili-
tà.Èprevistaunacompensazionemo-
netariadurante la fasedi inserimento
in caso di licenziamento del lavorato-
re. Superata questa fase il contratto
viene regolato dalla disciplina dei li-
cenziamenti oggi in essere, secondo
la dimensione d'impresa (+ o - 15 di-
pendenti).

Da Ichino a Boeri
testi a confronto

«Conquel contratto
unico d’ingresso
la precarietà cresce»
Per l’esponente della Cgil nel testo di legge a firmaNerozzi
rimangono tutte le formedi lavoro atipico attuali
Il nodo principale da affrontare è la fuga dal «costo dei diritti»

DAVIDE IMOLA

ESTRATTO BANDO DI GARA

Oggetto: Centrale Termoelettrica di Porto Tolle - Commessa
Z007 - Fornitura Franco Cantiere di Cabine elettriche MT/BT
Procedura e Criterio di Aggiudicazione: Negoziata - Prezzo
più basso
Tipo di Appalto: Forniture
Luogo di Consegna: C.le di Porto Tolle (Provincia di Rovigo)
CPV: 31211100
Divisione in lotti: NO
Durata: 13 mesi (dall’aggiudicazione dell’appalto)
Termine per il ricevimento delle domande di partecipa-
zione: 05.05.2010
Testo Integrale del bando: il testo integrale del Bando è
stato pubblicato sul supplemento alla Gazzetta Ufficiale dell’U-
nione Europea (GU/S) n. 2010/S 63 - 094536 del 31/03/2010

Ingegneria e Innovazione 
Responsabile Acquisti 
Fabrizio Ercolano

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137
00198 Roma
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MASCHIEFEMMINE

Via il concetto di genere
L’eccellenza al potere

Nero su Bianco

Schema/Prigione Si potrebbe sperare in luoghi di decisione abitati da individui competenti,
senza cercare differenze di sesso.Ma questo è il Paese in cui il celodurismo figura bene e un
suo figlio privilegiato entra in politica, nonostante le troppe disgrazie scolastiche

www.unita.it

Pietà e sostegno? «Pieta», un’opera dell’artista e regista inglese SamTaylor-Wooddel 2001
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U
ndici a due:
questo il risultato della
partita «femmine/don-
ne» contro «maschi/uo-
mini» per la palma dei
nuovi governatori regio-
nali – ma ci sono state
partite giocate tra «fem-

mine/donne» contro «femmine/donne». È in-
teressante? O, invece, sarebbe auspicabile do-
mandarci dove è stata l’eccellenza a vincere.
Perché, a dispetto delle troppe manifestazio-
ni di potere senza eccellenza e d’eccellenza
senza potere, al fine di non snaturarsi, la so-
stanza del potere dovrebbe costituirsi d’eccel-
lenza, mentre l’eccellenza dovrebbe aspirare
al potere. Si prosegue, invece, col disperare
che eccellenza (ossia competenza, dignità,
pregio, qualità, validità) e potere procedano
di pari passo, senza avvilupparsi in altro, me-
no che mai in sessualità, in «femmine versus
maschi», in «donne versus uomini», per lan-
ciare ombre sulla Ru486, manifestare omofo-
bie, fomentare razzismi, azzerare erudizioni
e conoscenze, e così di seguito. In parole pove-
re, su ogni tema, il potere senza eccellenza
viene gestito con prepotenza.

In tanti/e ignorano, da una parte, la diffe-
renza tra sesso e genere, di conseguenza con-
fondono maschi con uomini, nonché femmi-
ne con donne, mentre dall’altra rintracciano
nelle femmine/donne eccellenze che devono
vietarsi il potere (ma che senso ha?) e nei ma-
schi/uomini destini ancestrali verso poteri as-
soluti. In tanti/e (tra cui Luisa Muraro, giusto
poco prima delle elezioni, su La Repubblica
del 19.03.10, pp. 58–59) si nutrono di am-
massi retorici (convenienti?, presuntuosi?,
politici?, papisti?) nel dichiarare che le don-
ne devono aspirare al «massimo dell’autorità
con il minimo di potere», in quanto «hanno
altre priorità» rispetto all’ «attaccamento ma-
schile al potere», potere identificato alla fin
fine (perché mai?) con quello degli «eletti
che siedono nel nostro parlamento», potere
in contrapposizione con l’«eccellenza femmi-
nile», potere «impastato nel linguaggio, cioè
nell’arbitrario». Già, cari/e oltranzisti/e della
differenza sessuale, la vostra filosofia non di-
spone degli strumenti per indignarsi di fronte
alla sconfitta di Mercedes Bresso ed Emma
Bonino.

Sconveniente a parecchie femmine/don-
ne, praticato in troppi luoghi privilegiati, il
monolitico pensiero della differenza sessuale
è sostenuto dal potere conformista e benpen-
sante del femminismo milanese, che, fedele a
se stesso da decenni, conduce spesso alla do-
manda idiota «To have or to be?» (ricordate
Erich Fromm?) e ad alcuni altri effetti indesi-
derati che risulterebbero inaccettabili al-
l’agorà dei tempi migliori. Però, il linguaggio
(eccezion fatta per quello esagerato di parec-
chi politici) non coincide con l’arbitrario, spe-
cie se si conosce un po’ di sintassi, semantica,
pragmatica, linguistica, filosofia. Difatti, il
termine «potere» ci regala parecchi significa-
ti «avere attitudine, autorità, capacità, dirit-
to, facoltà, possesso, possibilità, podestà, pro-

prietà» ed «essere ammissibile, augurabile,
consentito, desiderabile, efficace, lecito, pro-
babile», senza che si dia opposizione tra ave-
re ed essere, né tra eccellenza e potere, né tra
femmine/donne e maschi/uomini.

Forse, occorre davvero limitarsi a confida-
re nei singoli individui, il cui expertise e le cui
competenze dovrebbero garantire loro posi-
zioni di potere, non nei maschi/uomini col
massimo del potere e nelle femmine/donne
col minimo. Viviamo già in un paese, ove a
contare sono le differenze di sesso e di gene-
re, ove le eccellenze non vengono premiate,
ove il potere si presenza spesso privo di com-
petenza nonché impregnato di sessualità,
ove gli elettori premiano (a fronte di qualche
giustificazione politica?) con più di cinquan-
tancinquemila voti un consigliere (consiglie-
ra) regionale.

Benché alcune interpretazioni anche deco-
struzioniste (basti nominare, per esempio,
quelle di Judith Butler, Teresa de Lauretis,
Monique Wittig) ci abbiano condotto a di-
scorrere di genere, oltre che di sesso, quan-
do, nell’elaborazione di categorie concernen-
ti le sessualità, si confrontano i progressi pa-
ralleli delle teorie bio–mediche e dei diziona-
ri, ne scaturisce una narrazione (la racconta-
no e attualizzano criticamente David Glover
e Cora Kaplan in Genders, Routledge, Lon-
don 2009, pp. 199, £ 12.99) pregna di super-
stizioni e fantasie triviali, fuorvianti, limitate
e limitanti, con eccessi irragionevoli di anato-
mia, organi riproduttivi, perversioni, ambiva-
lenze, istinti, tabù. In passato, nell’interrogar-
si sui comportamenti erotici, ci si è ritrovati a
tratti confusi sull’agognata
eterogeneità delle sessuali-
tà e dei generi. E non ci de-
ve poi colpire più di tanto
che alcuni pregiudizi (è no-
to, del resto) si rintraccino
in chi (Sigmund Freud, Al-
fred Kinsey, Michel Fou-
cault) ha solidamente contribuito all’evolu-
zione della sessuologia nelle sue tante versio-
ni, pregiudizi di cui non è facile sbarazzarsi, e
di cui, difatti, non tutti/e si sono sbarazza-
ti/e. Se oggi è vero che nel linguaggio accade-
mico, o perlomeno colto, dei paesi anglosas-
soni siano d’uso comune termini quali
«gender–bending», «gender–biased», «gen-
der gap», «gender identities», «gender identi-
t y d i s o r d e r » , « g e n d e r r o l e s » ,
«gender–specific», è altrettanto vero che in
alcuni paesi (vedi il nostro) questo linguag-
gio fatichi ad avere la meglio su parecchi altri
linguaggi piatti, oscurantisti, volgari, schia-
mazzi relegati un tempo a luoghi diseducati-
vi e malfamati.

La storia ci aiuta a comprendere il presen-
te e, di conseguenza, ad affrontare i nessi, in-
tricati più di quel che s’immagini, tra femmi-
nilità, emotività, appartenenze etniche, ma-
scolinità femminili, femminilità mascoline,
eterosessualità, lesbismi, queer. La comples-
sità del puzzle si rivela nella necessità impo-
sta alle donne di sentirsi vere femmine con
aspirazioni sessuali votate al vero maschio,
nel desiderio femminile di superare gli stereo-
tipi e in quello contrario di concretizzarli, nel-
la volontà di combattere la misoginia, volon-

tà poco diffusa in alcuni ambienti nostrani da
cultura all’acqua di rose e da bordello istitu-
zionalizzato. Misoginia di cui risultano però
interpreti donne-maddalene e donne-madon-
ne. Deve essere proprio questo uno dei pro-
blemi: dagli albori della storia gli ideali «ec-
celsi» della cosiddetta femminilità si riduco-
no in fondo a due (maddalene e madonne),
mentre, a differenza di quel che si vuol fare
credere, gli ideali delle mascolinità emergo-
no molteplici, policromi, variegati:
l’uomo–militare che, pur nelle interpretazio-
ni delle diverse società, incarna una certa pro-
dezza coniugata a sofferenza, nel rispetto do-
veroso e condivisibile dei valori dell’onore e
della galanteria, di un nemico che rimane un
essere umano; l’uomo-corpo, pure grottesco,
assuefatto a cibo, alcool, stupefacenti, a «in-
decenze sessuali» prive di responsabilità, ma
anche l’uomo-corpo scultoreo, trasmessaci,
più di ogni altro, dagli antichi greci (specie
nel V secolo A.C.) e che si trova nel rinasci-
mento glorificato nell’eroe nudo e virile del
David di Michelangelo; l’uomo angosciato
dalla problematicità delle proprie identità e
qualità (il riferimento non solo a Robert Mu-
sil dovrebbe essere d’obbligo); l’uomo–eroe
in quanto uomo di lettere; l’uomo-imprendi-
tore, autorevole ed energico; l’uomo-dandy.
Peccato che per alcuni/e (troppi/e?) l’idea-
le-uomo si riduca attualmente a tycoon e a
celoduristi con i mezzi per legiferare (tra l’al-
tro) sulla vera donna e con vere donne da far
«eccellere».

Che fare? Ci si potrebbe rifugiare nei que-
er, nelle loro sensibilità e teorie, se non fosse

che esse risultano ormai lonta-
ne rispetto alle aspirazioni di
un tempo. Meglio allora inter-
rogarsi con menti androgine
sui generi d’appartenenza, sul
loro determinismo biologico,
nonché sulla loro costruzione
sociale, trasformatasi in me-

diatica, a dispetto delle molteplici concrete
individualità che mescolano sapientemente
tratti tradizionalmente femminili e maschili.
O forse sarebbe meglio cestinare i concetti di
sesso e genere, mossa efficace per vivere pie-
namente, facendo chiarezza su un periodo
oscuro e ottuso, qual è il nostro? Cestinando-
li, non si avrebbe più la possibilità di opporre
femmine/donne a maschi/uomini, né di rele-
gare le prime all’eccellenza e destinare i se-
condi al potere. Si potrebbe sperare in un pae-
se con luoghi di potere abitati da individui
competenti, che svolgano con eccellenza il
proprio compito, luoghi in cui non assume-
rebbero più alcun valore sesso e genere, men-
tre autorità e potere procederebbero in sinto-
nia: ogni singolo cittadino ne guadagnereb-
be in consapevolezza, rispetto, sicurezza. Co-
sa ci attende, al contrario, in questo paese in
cui il celodurismo figura bene e un suo figlio
privilegiato entra in politica, nonostante le
troppe disgrazie scolastiche, mentre si combi-
na di tutto per far crollare la buona creanza e
il buon insegnamento, dagli asili alle universi-
tà? Eccellenza e potere (ma non si tratta solo
di politica) non proseguono di pari passo. Si
rafforza (almeno in me) lo sconforto più fero-
ce. ❖

NICLA VASSALLO*

Il sito del profesore ordinario
all’università di Genova

È il sito delministero diretto
daMara Carfagna

Così è finita nel confronto
uomini/donne alle
regionali. Ma ha sempre
vinto l’eccellenza?

www.niclavassallo.net/ www.pariopportunita.gov.it
Per saperne di più

* Ordinario di Filosofia Teoretica aGenova

Approfondimenti

Undiciadue
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Immaginate un manicomio pri-
ma della rivoluzione Basaglia. La
contenzione, i muri, le chiavi,
l’elettroshock. Pensate, invece al
presente. O almeno ad un passa-
to vicino che ha visto l'apertura

di quei cancelli: una folla di gente
che viene fuori e s'infila in un su-
permercato. Tutti in silenzio a fare
acquisti. «Un acquario alienante in
cui spendi soldi virtuali e sei pure
contento».

È su questo doppio binario tra
passato e presente, tra gli anni set-
tanta e il 2005, che si muove La pe-
cora nera, la pièce che Ascanio Ce-
lestini ha deciso di portare al cine-
ma come regista e interprete (pro-
ducono Raicinema e Bim), dopo es-
sere già stato dietro la macchina
da presa per il documentario Paro-
le Sante, sul call center dell'Atesia.
E come in tutti i suoi lavori, anche
qui punta sulla qualità. A comincia-

re da un grande cast: Giorgio Tira-
bassi, Maya Sansa, Barbara Valmo-
rin, Luisa De Santis e lui stesso. Co-
me direttore della fotografia ha
chiamato Daniele Ciprì (stavolta
senza Franco Maresco) e come aiu-
to regista Valia Santella, della «scu-
deria» Moretti , autrice di Te lo leg-
go negli occhi.

LA STORIADI ALBERTO

Le riprese sono in corso da una de-
cina di giorni a Roma. E ieri la
stampa è stata accolta sul set rico-
struito in uno dei luoghi simbolo
dell'istituzione manicomiale capi-
tolina: Santa Maria della Pietà. È
qui che Ascanio ha ricondotto la

storia di Alberto Paolini, uno dei
veri testimoni da cui ha tratto in
origine la sua pièce, raccogliendo
le interviste di chi il manicomio
l'ha vissuto sulla propria pelle.

Quella di Alberto è la storia di un
uomo che chiuso tra queste mura
c'è stato quasi quarant'anni, «qua-
rant'anni di manicomio elettrico».
A lui è ispirato il personaggio di Ni-

La casa deimatti Ascanio Celestini ed il suo cast sul set di «La pecora nera», che si sta girando aRoma

GABRIELLA GALLOZZI

ggallozzi@unita.it

pA Roma Sono in corso le riprese di «La pecora nera», il primo film del drammaturgo e attore

p Ciak si gira A SantaMaria della Pietà, la storia di uomo vissuto per 40 anni in unmanicomio

Culture

ROMA

«Sono le istituzioni
a decidere
chi è la pecora nera»

www.unita.it

Dall’elettroshock al supermarket
Sul set conAscanioCelestini
Un cast notevolissimo per il pri-
mo film di Ascanio: ci sono Gior-
gio Tirabassi, Maya Sansa, Bar-
bara Valmorin. Direttore della
fotografia: Daniele Ciprì (senza
Maresco). Questo per portarci
dritti dentro un manicomio...

VISIONIDICINEMA

Atto d’accusa
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cola, interpretato da Tirabassi, al
quale si affianca lo stesso Ascanio
che vediamo anche da bambino,
col volto del piccolo Luigi Fedele.
«Sarà come sfogliare un libro di fo-
to – dice Celestini – attraverso un
personaggio che ci racconta lì
cos'è successo, seguendo le imma-
gini che poi sono quelle che evoca-
no le parole e che fanno il cine-
ma».

E che sono il suo modo di raccon-
tare, evocativo, ipnotico da gran-
de affabulatore che usa pure nel
corso della conferenza stampa pie-
na di aneddoti, storie e persino bar-
zellette sul manicomio.

COMICITÀGROTTESCA

È la sua comicità grottesca, per cui
il pubblico è abituato nei suoi spet-
tacoli a «ridere nei momenti più
terrificanti», dice lui stesso, «e non
so perché». Sarà così anche ne La

pecora nera film, suggerisce. Un ve-
ro atto di accusa contro il manico-
mio certamente, ma anche contro
tutte le istituzioni. E il loro potere.
«La scuola, la chiesa, il carcere, i
lager come il manicomio – sottoli-

nea Ascanio – sono le istituzioni
che decidono chi è la pecora nera,
che attribuiscono lo stigma, divi-
dendo in buoni e cattivi. Così co-
me avveniva ad Auschwitz quan-
do si formavano le file: quella di
chi andava a lavorare e quella di
chi finiva nella camera a gas».

Sono le istituzioni dunque da
sovvertire, da scardinare, prose-
gue Celestini: «Come è avvenuto
con la 180 così si deve fare per tut-
to il resto: scardinare».

Nella realtà, però, le chiavi e i
muri di contenzione sono ancora
molti. «Del manicomio – conclude
Ascanio – restano infatti troppe co-
se. Intanto si è passati dalla conten-
zione fisica a quella chimica che fa
arricchire le multinazionali. Resta-
no i manicomi privati, le cliniche le
chiamano. Resta l'elettroshock. Re-
stano i manicomi criminali. Ma so-
prattutto resta l'ideologia». Come
diceva Basaglia, termina Celestini,
«dal carcere alla caserma, dalla
scuola al lager il meccanismo è
sempre lo stesso. Chi gestisce le
istituzioni ne gestisce anche la par-
te violenta». E contro tutto questo
è la sua Pecora nera.❖

l
unedì 15 marzo, primo gior-
no di riprese. Tra la Palmiro
Togliatti, la collatina, la tangen-
ziale e il raccordo ci stanno un
po’ di rom e gli orti di molti an-

ziani. uno viene a chiacchierare. Ha
fatto il generico negli anni 60 e 70.
Al paese suo in Abruzzo girava un
western. L’hanno mandato a fare
l’indiano col cavallo, s’è portato il vi-
no e s’è addormentato in monta-
gna...

La casa della nonna è in realtà
«baracchetta», come la chiama la pa-
drona. «La barachetta mia» dice. c’è
arrivata insieme al compagno 25 an-
ni fa. (...)

lunedì 29 marzo, primo giorno al
manicomio. Giriamo in esterno due
scene semplici, ma che ci danno un
sacco di problemi.

Nell’80 cambia continuamente la
luce e non riusciamo a portarci a ca-
sa una scena intera.

L’81 è un passaggio al cancello do-
ve morirà pancotti maurizio. Chie-
do alla scenografia di dipingermi un
pezzo di colore diverso e scrivere a
pennello «PAD. 18», col puntino do-
po pad e la d più piccola come se fos-
se una scritta provvisoria e improvvi-
sata. Il cancello deve essere ricono-
scibile al secondo sguardo. Deve rap-
presentare il luogo della morte ritua-
le di pancotti. Morte del bambino,
ma anche morte sociale e identita-
ria di Nicola. Deve avere qualcosa
dell’altare, luogo di sacrificio e me-
moria, di violenza sacra e istituzio-
nale. Ma ci stanno i rom che fanno
avanti e indietro, fanno rumore, nei
microfoni si sentono litigare, parla-
re di guardie e furti...

martedì30marzo, la mattina sia-

mo in fagotteria per la scena 16. La
fagotteria è il magazzino dove si ar-
chiviavano i pochi beni posseduti
dai pazienti internati. Pacchi di car-
ta, valigie e sporte di plastica. Parla
soprattutto la suora, ma ora che ri-
leggo la sceneggiatura non mi è più
chiaro un passaggio. Perché li porta
lì dentro? Allora penso che lo faccia
per interesse. Così sposto una battu-
ta. La seconda parte della prima. Di-
ceva «se trovi qualcosa che ti piace
prendila. scontiamo poi con le uo-
va». Ora dice solo la prima parte, si
fa tutta la scena, la suora cerca di far
prendere qualcosa alla nonna con-
vincendo il bambino (come si fa al
supermercato quando si convince il
bambino a far convincere il genitore
che ha i soldi per pagare). Il costu-
me del coniglio deve essere messo
in un posto come se la suora se lo
fosse preparato apposta. In mezzo
c’è una battuta che pronuncia sotto-
voce, una regola del manicomio,
«non importa se a queste povere cre-
ature gli cascano i pantaloni. Impor-

ta solo che si alzino in fretta e vada-
no a fare colazione. La cura del ma-
nicomio è fare le cose in orario,
perché un matto non c’ha nessun
orario nella testa». Affibbia alla
nonna il vecchio costume per il ra-
gazzino e allora può dire la battuta
«scontiamo poi con le uova». Be-
ne. (...)

nel pomeriggio: stanza della
madre moribonda della scena 24.
Curata la scenografia di Tommaso
e Stefania. Fredda la luce. Mi piace
l’idea di metterli tutti immobili
che si rivolgono la parola sottovo-
ce. Tutti zitti davanti al manico-
mio. Tutti fermi nel manicomio.
Tutto manicomio

Veronica è la paziente accanto
alla madre. «Mi manca solo un tim-
bro e esco. La suora conosce uno
che mette il timbro. (pausa). C’hai
figli tu?» dice. È la malata d’istitu-
zione. La stessa malattia che trovi
in tutte le istituzioni dalla scuola
al lager.

Ieri la Polverini ha vinto le elezio-
ni regionali. Sul giornale si parla
di scuola pubblica e scuola priva-
ta. quelli di sinistra vogliono la
pubblica, quelli di destra la priva-
ta. C’è differenza? certo, ma la
scuola è scuola. C’è la stessa diffe-
renza tra manicomio pubblico e
manicomio privato, tra esercito
pubblico e esercito privato, tra ga-
lera pubblica e galera privata, tra
lager pubblico e lager privato. Tra
assassinio e sedia elettrica.

giovedì 1 aprile, Ratzinger inci-
ta i medici cattolici al rifiuto del-
l’aborto. parlando di «uccisione di
bambini innocenti non ancora na-
ti». Qualcuno legge la contraddi-
zione? Come fanno a essere bambi-
ni se non sono ancora nati?

L’istituzione fonda il suo potere
sulla contraddizione, anzi sul para-
dosso.❖

IL DIARIO DEL REGISTA

ASCANIO CELESTINI

APPUNTIDAL SET

La pecora neraAscanio Celestini

ROMA

P

Tutti zitti nelmanicomio

Tutti fermi... tutto èmanicomio
Lunedì 15marzo, primo giorno di riprese tra la Palmiro Togliatti, la tangenziale e il raccordo
I padiglioni, la luce, le notizie della vittoria della Polverini e il discorso di Ratzinger

Cronache

AUTOREEREGISTA

«L’ideologia non
è cambiata, il potere
è sempre lo stesso...»

PARLANDO

DI...

Biennale
donna

«Memorievelate.ArteContemporaneadall’Iran»(dal18aprileal13giugno)èlacollet-
tiva scelta per la Biennale Donna, organizzata dall’Udi di Ferrara. L’esposizione ripercorre
l’esperienzadiseiartistecontemporaneeiraniane:ShirinFakhim,Ghazel,FirouzehKhosro-
vani, Shadi Ghadirian,MandanaMoghaddameParastou Forouhar.

La radice della violenza
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Foto Ansa

Sarà un Primo Maggio molto fem-
minile, a partire dalla conduttri-
ce, Sabrina Impacciatore, la pri-
ma donna a cui tocca l’onore di
parlare ai cinquecentomila (o giù
di lì) del concertone di San Gio-
vanni. E poi Irene Grandi, Car-

men Consoli in versione super rock
e, probabilmente, un’orchestra sin-
fonica che flirterà con l’attitudine
rock’n’roll che questo evento non
dimentica mai.

Sarà la ventunesima volta del
Concertone e come ogni anno co-
minciano a venir snocciolati i pri-
missimi nomi e cui, con tutta proba-
bilità, molti altri si aggiungeranno
per strada, sia italiani che stranieri.
È certo che Vinicio Capossela sarà il
protagonista della «prima serata»
(tutto l’evento come di consueto
verrà trasmesso su Rai 3 perché, co-
me dice il nuovo direttore Di Bella
«è nella filosofia della rete un even-
to di questo livello. Per di più che
Capossela non è un rockettaro ba-

nale ma un uomo di grande cultura
– ha detto – Il Concertone ha una
media di ascolti tra il 7 e l’11%, con
punte del 21%. Dimostra che ascol-
ti e qualità possono convivere». Ca-
possela farà una performance di cir-
ca quaranta minuti.

NONSOLO DIONISO

Altri confermati il giovane artista
scozzese dalle origini italiane Pao-
lo Nutini (per ora unico artista in-
ternazionale confermato), lo scate-
natissimo trombettista siciliano
Roy Paci con i suoi Aretuska, Simo-
ne Cristicchi reduce dal tormento-
ne sanremese Meno male (...che c’è
Carla Bruni), la nuova promessa
del pop intelligente Nina Zilli, e il

progetto anglo-italiano Beautiful
che vede assieme cristiano Godano
e Gianni Maroccolo dei Marlene
Kuntz più il musicista elettronico
Howie B.

Gli artisti «big» sul palco saranno
alla fine dei giochi una ventina (ci
saranno, in apertura di pomerig-
gio, anche i giovani musicisti vinci-
tori del concorso «Primo Maggio
tutto l’anno»), ma è difficile che tra
quelli ancora da confermare e su
cui vige un maxi riserbo esca fuori
un nome bomba del calibro di Va-
sco Rossi, che lo scorso anno ha fat-
to registrare ascolti televisivi altissi-
mi e una piazza impazzita.

La conduttrice, dal canto suo, ha
promesso che tenterà in tutti i modi

Folla rockUna istantanea durante il concerto del PrimoMaggio organizzato daCgil, Cisl e Uil in piazza SanGiovanni in Laterano, a Roma

silvia.boschero@gmail.com

p L’evento La prima line-up del concertone dei sindacati: sul palco anche un’orchestra sinfonica

p Il cast AVinicio la parte del leone, sul palco ancheNutini, Roy Paci, IreneGrandi, Cristicchi

ROMA

Culture

Primomaggio, sinfonia rock
daCapossela aConsoli
E tra poche settimane è di nuo-
vo primo maggio: sul palco di
San Giovanni a Roma Caposse-
la, il progetto Beautiful (Goda-
no più Maroccolo più Howie
B.). Paolo Nutini e, forse, un’or-
chestra sinfonica.

SILVIA BOSCHERO

FESTADEI LAVORATORI
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Non è una mangiatrice di uomini, né
una vera femme fatale; ma non sa-
prei dire chi sia Lulu: intorno a lei si
scatena un folle e fatale girotondo,
una danza di morte a tratti con anda-
menti da vaudeville, un vortice dove
la tragedia è inseparabile dall’ironia,
dalla comicità, dal grottesco o dal sur-
reale. Anche per questo Lulu, la se-
conda opera di Berg, è uno dei capola-
vori più complessi, incantevoli e in-
quietanti della storia del teatro musi-
cale. In Italia si rappresenta molto ra-
ramente, e alla Scala mancava da
trent’anni, da quel 1979 in cui fu ospi-
tato per due sole sere lo storico allesti-
mento parigino (con la direzione di
Boulez e la regia di Chereau) che pri-
mo aveva rivelato l’importanza deci-
siva dell’incompiuto III atto (comple-
tato da Friedrich Cerha): ora final-
mente Lulu in 3 atti viene proposta
dai complessi scaligeri (in coprodu-
zione con Lione e con il Festival di
Vienna), in un allestimento che si col-
loca tra gli avvenimenti più significa-
tivi della stagione.

Ne è primo protagonista il diretto-
re Daniele Gatti insieme con l’orche-
stra scaligera: la ricchezza dei colori
dell’orchestra di Berg, dalla tagliente
ironia alle visionarie aperture liriche,
dalla serrata, incalzante tragicità alla
leggerezza distaccata, dalla tenerez-
za al grottesco al surreale ha trovato
in Gatti un interprete sensibilissimo,

pronto a conferire incisività ad ogni
sfaccettatura della complessità del
compositore austriaco e del suo origi-
nalissimo rapporto con l’eredità di
Mahler e la tradizione viennese. Que-
sta interpretazione, straordinaria-
mente intensa, profonda e calibrata,
è destinata a crescere ancora durante
le repliche. Decisiva anche la compa-
gnia di canto, a cominciare da Laura
Aikin, disinvolta e sicura protagoni-
sta. Accanto a lei bravissimi il tenore
Thomas Piffka nell’ardua parte del-
l’innamorato cui è riservato l’inno sul-
la bellezza di Lulu, e Natascha Petrin-
sky, che dava intensamente voce al-
l’amore eroico e sempre frustrato del-
la contessa Geschwitz. Nei panni del
dottor Schön il baritono Stephen
West è parso interprete autorevole
anche se troppo portato al grido. Da
elogiare Rudolf Rosen (l’Atleta), Ro-
bert Wörle, Roman Sadnik e gli altri.

Lulu ammette molte possibili chia-
vi di lettura per il regista: Stein evoca
Louise Brooks nel film di Pabst, pre-
senta una Lulu consapevole e deter-
minata a difendersi e fa recitare in
modo impeccabile un gruppo di can-
tanti attori perfetti sulla scena. Le bel-
le scene di Ferdinand Wögerbauer
evocano con eleganza e precisione
gli anni Trenta, l’epoca in cui Berg la-
vorò alla sua seconda opera
(1928-35), che per la morte improv-
visa rimase incompiuta nel terzo at-
to. Il progetto compositivo era tanto
avanzato, che non se ne può prescin-
dere, sebbene la strumentazione di
più di metà richieda una mano estra-
nea: molto più grave sarebbe meno-
mare l’edificio costruito da Berg, in
una visione di inesorabile pessimi-
smo nella sua chiusa compattezza e
nelle interne simmetrie, come quel-
la, allora nuova, che identifica i clien-
ti di Lulu ridotta a prostituirsi con i
suoi tre mariti.❖

di «inventare una conduzione che
sia il più possibile lontana dagli
standard televisivi», e ospiterà sul
palco, come accade sempre, anche
non-musicisti, tra cui l’amico atto-
re Rolando Ravello (protagonista,
tra le altre cose, del bio-pic su Pan-
tani), oltre che interagire con alcu-
ni dei musicisti. Probabilmente la
raggiungerà sul palco anche Capos-
sela, al quale è stata anche legata
sentimentalmente in passato: «So-

no stata a quasi tutti i concerti di
Vinicio Capossela, - ha detto l’Im-
pacciatore - è un incendiario. Sarà
come portare Dioniso, ma pieno di
contenuti, in piazza». Tutti impe-
gnati ad onorare il tema del concer-
tone, «Il colore delle parole», frase
estratta da una toccante poesia di
Edoardo De Filippo.

La diretta di Rai Tre comincerà
alle 16 (la regia di Stefano Vicario)
e proseguirà fino alle 23.10, inter-
rotta solo dall’edizione del Tg3 del-
le 19. Alle 23.35 verrà trasmessa fi-
no alla mezzanotte la differita della
piazza.❖

Il sito ufficiale

del Teatro La Scala di Milano

SuWikipedia la storia e tutti

i cast del concertone

MILANO
paolopetazzi@alice.it

Sabrina, la prima donna
a condurre il palcone

Il personaggio

www.teatroallascala.orgit.wikipedia.org/wiki/

PAOLO PETAZZI

Femme fataleUnmomento della «Lulu» diretta da Peter Stein. Daniele Gatti sul podio

Lulu & le altrePrimomaggio

È forse uno dei titolo più straor-
dinari di tutta la storia del teatro
musicale, eppure in Italia non si
rappresenta quasi mai. Ecco allo-
ra questa “Lulu”, capolavoro di
Alban Berg, trasformato da Pe-
ter Stein in un fatale vaudeville.

N
el relativamente affolla-
to panorama editoriale
a fumetti, si aggiungo-
no nuove etichette e
nuove iniziative. È il ca-

so di Allagalla, editore torinese, che
si affaccia sul mercato proponendo,
anzi riproponendo, alcuni classici del
fumetto argentino, tra i quali segna-
liamo Custer dell’argentino Carlos
Trillo e del catalano Jordi Bernet (pp.
80, euro 13). Riproposta azzeccata,
sia per la buona cura dell’edizione
(formato grande, buona stampa e
puntuali apparati critici), sia per la te-
matica affrontata dalla miniserie di
otto puntate, originariamente uscite
nel 1985 sulla rivista spagnola Zona
84 (in Italia le pubblicò la mitica Co-
mic Art). Custer non è il famoso gene-
rale, ma un’affascinante attrice, vesti-
ta come il classico investigatore
hard-boiled, con tanto di impermea-
bile bianco (che quando apre rivela
un fisico da sballo). Il favoloso con-
tratto che ha firmato con una poten-
tissima rete televisiva prevede che
una telecamera invisibile segua la
sua vita ventiquattr’ore su ventiquat-
tro, non nascondendo nulla di quan-
to succede; anzi, facendo succedere
di tutto, guidando la realtà secondo
un copione ben stabilito, montando,
smontando, tagliando e censurando.
Vi ricorda qualcosa? Sentite odore di
reality show e di Grande Fratello? Be-
ne, non vi sbagliate: c’è una città disu-
mana, una società feroce, un ambien-
te degradato e l’ossessione dell’appa-
rire; ci sono amori e suicidi in diretta,
concerti rock con mutilazioni dal vi-
vo, hamburger confezionati con car-
ne umana, cibi che fanno venire il
cancro ma non ingrassano: pratica-
mente tutto o quasi tutto (pazien-
za… è solo questione di tempo!) quel-
lo che ai giorni nostri è diventato real-
tà, con o senza show. Custer (ben pri-
ma dell’avvento di tanti reality cine-
matografici e tv, da Truman Show a
Grande Fratello: ben ne ricostruisce
la storia la postfazione di Loris Canta-
relli) era un’ironica e amara profezia
su quanto ci aspettava. Constatarlo è
davvero triste. Ci consolano l’intelli-
genza di Carlos Trillo e l’arte grafica
di Jordi Bernet. E perché no: l’eros e
le belle forme dell’eroina Custer.❖

r.pallavicini@tin.it

«Lulu» e il suo folle girotondo
La peccatrice di AlbanBerg
torna alla Scala (grazie, Stein)

Tutto il live
su Rai Tre dalle 16
fino alle 23.10

ECUSTER FU

SCONFITTO

DALREALITY

Renato
Pallavicni

Sabrina Impacciatore è la prima

donna a condurre la seratona del Pri-

momaggio.Dopounpassaggioa«Non

è la Rai», è ora una delle attrici italiane

più apprezzate. Due nomination ai Da-

vid di Donatello: per «N (Io e Napoleo-

ne)» e per «Signorinaeffe». Nel 2010 è

nel cast di «Baciami ancora».

La diretta

IL CALZINO

DI BART
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Il romanzo di Enrico Palandri è
strutturato in tre momenti: il pri-
mo racconta la morte e il funerale
di un celebre cantante d’opera,
Walter Ferraro, e la difficile eredi-
tà dei figli, Julian e Martha. Questi
devono infatti misurarsi con l’in-
gombro psicologico di un uomo
molto amato dal pubblico, il quale
ha tuttavia intimamente segnato il
destino dei due fratelli, come è,
per esempio, il caso di Martha che,
legatasi ad un membro delle Briga-
te Rosse, va incontro ad una preco-
ce e tragica morte.

Nel secondo momento del ro-
manzo, ambientata a Londra nel
2003, Julian e sua moglie Sara, ori-
ginaria dello stesso paese dell’Ap-
pennino ligure da cui anche Wal-
ter proveniva, hanno già vissuto
una grande parte del loro matrimo-
nio allorquando diventano ogget-
to dell’attenzione di Duncan
Grant, autore di una biografia di
successo su Martha. Se questo fran-
gente rivela le crepe via via create-
si nella loro vita comune, il libro di
Grant fornisce però a Sara anche
l’occasione per una profonda rifles-
sione sul proprio passato.

Si chiarisce qui in particolare il

significato di quella condizione di
minorità da cui il romanzo palan-
driano mutua il titolo, e che tradu-
ce, agli occhi dell’autore, né più né
meno che la condizione esistenziale
dell’umanità oggi. Non solo, sugge-
risce lo scrittore, si è sempre minori
rispetto a qualcuno o a qualcosa, ma
lo si è in fondo anche in rapporto al-
la vita stessa, di cui non possono su-
perarsi i limiti, fissati per sempre dal-
la morte: «Non siamo - afferma Sara
- gli eroi che prendono la vita tra le
mani, ma quelli a cui le cose sono
già accadute prima di viverle. La sto-
ria, il destino, tutto troppo grande,
troppo veloce, fatto per fratelli mag-
giori che non capivano neanche lo-
ro, ma ce lo facevano credere (pp.
213-214)».

RITROVARE I SENTIMENTI

Quando, Julian, nella terza ed ulti-
ma parte del romanzo, si ritrova nel-
l’impossibilità di sottrarre Sara alla
morte, a cui è condannata da una
malattia incurabile, si assiste così ad
un ribaltamento di situazione che ci
offre la chiave dell’intera opera. Nel
momento di maggiore sconforto, Ju-
lian riesce a ritrovare quello che
sembrava avere per sempre smarri-
to: l’amore, i sentimenti, la vera fra-
ternità che unisce tutti gli uomini. È
quanto suggerisce la bellissima simi-
litudine impiegata da Sara: «Come
le piante dipendono dall’acqua, dal
sole, dalle condizioni atmosferiche,
così l’amicizia, il matrimonio, l’amo-
re per gli altri rendono davvero quel-
lo che si è. Sono gli altri le nostre
condizioni atmosferiche (p. 212)».
Quest’ultima parte, nella quale si av-

verte la centralità della riflessione le-
opardiana sull’esistenza, è insom-
ma un magnifico inno alla bellezza
della vita. L’accettazione della mor-
te di Sara permette a Julian di rina-
scere alla vita, e di venire così ad ap-
prezzare quel poco tempo che è con-
cesso in tutta la sua ricchezza e pro-
fondità.

LA NOSTRA EPOCA

Nei destini dei diversi personaggi
che si incrociano e spesso si sovrap-
pongono lungo tutta l’opera, ci vie-
ne offerta un’inedita e commovente
rappresentazione di tanti fatti che
hanno segnato la nostra epoca, sui
quali Palandri riflette da anni con
grande coerenza: il terrorismo e la
globalizzazione, l’abbandono delle

campagne e l’industrializzazione, i
conflitti generazionali e le trasfor-
mazioni nei rapporti familiari. I fra-
telli minori, come segnala anche il
riapparire episodico di personaggi
già protagonisti dei cinque prece-
denti romanzi, sembra chiudere un
percorso avviato nel 1986 con Le pie-
tre ed il sale. La metafora della mino-
rità e la storia della famiglia Ferraro
servono, dunque, a Palandri per
tracciare un grande e convincente
affresco di quello che è diventata
l’Italia in questi ultimi anni: «uno
strano paese, dominato da stilisti di
moda, celebrità televisive, eroi del
calcio» (p. 174), nelle cui possibilità
di ripresa e risorgimento civile l’au-
tore ripone tuttavia ancora tutta la
sua fiducia.❖

«C’era una volta l’uomo (calchi su visi di persone irreperibili)» di ArmandoMarrocco, 1972

p Il romanzoNel nuovo libro di Enrico Palandri la storia della famiglia Ferraro,metafora dell’Italia

p I temi Il terrorismo, la globalizzazione, i conflitti generazionali nei destini dei diversi personaggi

Culture

Siamo tutti
fratelliminori
in questo
strano Paese
Il titolo del nuovo romanzo di
Enrico Palandri, «I fratelli mi-
nori» (Bompiani, pp. 225, euro
20,00), è la perfetta metafora
del libro stesso. Il romanzo co-
pre un arco temporale compre-
so fra il 1976 ed i nostri giorni.

ENRICO MINARDI

SETTANTAEDOPO

40
GIOVEDÌ
8APRILE
2010



I
mmaginate Ezejnstejn che spie-
ga la Potemkin a Fantozzi. Ec-
co, qualunque cosa si pensi del-
la teca costruita da Richard Me-
ier per custodire l’Ara Pacis, fa

più o meno lo stesso effetto origliare
l’anziano architetto che appoggiato
al bastone di legno spiega al sindaco
Gianni Alemanno il senso della sua
opera. Mentre quello ribatte, cocciu-
to: «Ma non è un po’ eccessiva? (anzi
un po’ «troppo significativa», ndr)»;
«ma non incide sulla percezione del-
l’opera antica?».

Ultime rimostranze prima della re-
sa. Perché è chiaro che la Potemkin
ha vinto. E quelli che incitavano alla
rivolta contro il simbolo della trasfor-
mazione rutellian-veltroniana della
città si devono rassegnare. Quel pa-
rallelepipedo tutto vetri e travertino
che a tutt’oggi rappresenta il più evi-
dente tentativo di portare la moderni-
tà nel bel mezzo di Roma antica (pro-
prio tra il Lungotevere e il Mausoleo
di Augusto, dove Mussolini aveva
pensato di farsi seppellire) resterà in

piedi. L’ansia iconoclasta della destra
al governo dovrà accontentarsi di but-
tare giù un pezzo del muro antistante
l’Ara Pacis. «Serviva a separare dal
traffico e a creare questo luogo dove
la gente può ritrovarsi e riposare, an-
che i bambini», dice indicando turisti
e visitatori seduti a godersi le architet-
ture e l’acqua della fontana», spiega
l’architetto. «Quindi se interriamo il
traffico un pezzo del muro si può eli-
minare?», chiede conferma il sinda-
co, che spera di aver capito bene:
«Yes, it’s not a problem, non è un pro-

blema». Sorride Alemanno. Certo fos-
se stato per lui «un intervento di que-
sto tipo» non l’avrebbe mai fatto, chia-
risce, per chi non l’avesse capito. La
sua filosofia della città è un’altra. E
chi aveva sperato in un pizzico di mo-
dernità è avvertito. «Ecco, appunto,
io con questa opera volevo dire pro-
prio che il passato è qualcosa di vivo e
che Roma deve guardare anche al fu-
turo», si schermisce Meier, che pur di
chiuderla con questa storia sembra di-

sposto a passar sopra ai dettagli.
«Un po’ di polemica è sempre buo-
na», minimizza. «E poi mi sembra
una grande idea quella del sottopas-
so, se solo avessi potuto pensare io
di far sparire il traffico sottoter-
ra...», assicura, un po’ sornione,
dando guazza alla nuova ammini-
strazione. Nonostante, in realtà,
quel sottopasso sia progetto nel cas-
setto dalla precedente amministra-
zione. Tanto che nel concorso per la
risistemazione di piazza Augusto
Imperatore, aggiudicato nel 2006,
la pedonalizzazione del Lungoteve-
re antistante l’Ara Pacis era già con-
templata.

Cifra stimata: 25milioni di euro.
Per reperirli in prjcet financing il Co-
mune di Roma pensa di realizzare
un parcheggio da 300 posti, ma
l’idea potrebbe non piacere troppo
agli ambientalisti. «Entro l’anno fa-
remo la gara», assicura l’assessore
all’urbanistica Marco Corsini, che
promette, intanto, di far inserire in
bilancio (sospeso finora per coprire
i conti in rosso) almeno i soldi per
dare corso alla risistemazione di
piazza Augusto Imperatore, ferma
al palo. Anche qui qualche piccolo
ritocco: i cipressi piantati negli anni
’30 che dovevano sparire saranno
conservati.❖

Foto Ansa

Ritocchi

mgerina@unita.it

Roma L’Ara Pacis progettata dall’architetto americano RichardMeier

Acura diMonica Francioso eEnricoMinardi

pp. 168, euro 20, LongoEditore

Enrico Palandri

pagine 228, euro 17,00

Bompiani

Per molti lettori il nome di Enri-
co Palandri rimane legato a quell’ope-
ra mitica che è Boccalone (1979), il ro-
manzo del movimento del ’77 bologne-
se e il libro che ha avuto il destino di
aprire la stagione della «nuova narrati-
va» italiana (poi verranno, negli anni
’80, gli esordi di Tondelli, De Carlo, Bu-
si ecc.). La decisione di andare a vivere
in Inghilterra, all’inizio degli anni’80, e
la lontananza dalla società letteraria
italiana hanno in parte oscurato le suc-
cessive prove di questo scrittore, ma gli
hanno consentito di guardare l’Italia
dall’esterno, con distacco e lucidità.

Dopo Le pietre e il sale (1986), scavo
memoriale negli anni di una formazio-
ne «provinciale», La via del ritorno
(1990), romanzo che rappresenta l’on-
da di riflusso degli ideali di una genera-
zione che aveva vissuto le sue esperien-
ze più significative negli anni ’70 (il li-
bro è stato ripubblicato nel 2001 con il

titolo al plurale, Le vie del ritorno), e i
racconti di Allegro fantastico (1993),
nel 1997 con Le colpevoli ambiguità di
Herbert Markus Palandri si interroga-
va sui cambiamenti prodottisi in Euro-
pa con la caduta del Muro di Berlino.
Sono seguiti i romanzi Angela prende il
volo (2002) e L’altra sera (2003). Va
ricordata anche la raccolta di saggi inti-
tolata La deriva romantica (2002).

Per mappare l’articolata produzio-
ne di Palandri giungono ora due volu-
mi. Il primo, già in libreria, è Generazio-
ne in movimento. Viaggio nella scrittura
di Enrico Palandri (a cura di Enrico Mi-
nardi e Monica Francioso, Longo Edito-
re, pp. 168, euro 20,00) e contiene sag-
gi di diversi studiosi dedicati a vari
aspetti del lavoro di Palandri. Il secon-
do, sempre di Minardi e Francioso,
uscirà invece a giugno e sarà una mono-
grafia della collana «Scritture in cor-
so», realizzata dall’editore Cadmo di
Fiesole (Firenze). Insomma, a Palan-
dri il trattamento di un vero e proprio
classico. Quale in effetti, per valore e
tenuta dei suoi libri, con il tempo ci
sembra destinato a diventare.
ROBERTOCARNERO

Generazione in movimento. Viaggio

nella scrittura di Enrico Palandri

I fratelli minori

ROMA

La pedonalizzazione
della zona decisa dalla
vecchia amministrazione

Due saggi di Minardi e
Francioso tracciano
una mappa dell’autore

L
LIBRI

Via un pezzo dimuro dall’Ara Pacis
Meier dà il contentino al sindaco
L’architetto incontra Alemanno il quale non nasconde la sua avversione per l’opera
Concordato la demolizione di una parte delmuro che nasconde la vista di SanRocco

MARIAGRAZIA GERINA

Da «Boccalone»
a «L’altra sera»
Una generazione
inmovimento

«MODERNITÀ»

Il progetto

I volumi
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Schiele entra all’Accademia di Vien-
na nel 1906. D’altra parte proprio al-
lora Gustav Klimt gli dice che «ha
troppo talento», non che non ce l’ha.
L’anno seguente ci prova anche un de-
licato esecutore di acquerelli di no-
me Adolf Hitler, ma a lui va male, e al
mondo, a causa di quella non ammis-
sione, anche peggio. I turbamenti del
giovane Egon, nonché i suoi dolori e
tormenti, le figure che nelle sue ope-
re anticipano in modo impressionan-
te magrezze e afflizioni fisiche e psi-
cologiche da campo di concentra-
mento (ai professori che bocciarono
Hitler andavano subito mostrati gli
effetti di quella loro decisione: atten-
zione, succederà questo!) hanno me-
ritato dai posteri un vero e proprio
culto. Che officiamo anche oggi con
la mostra Schiele e il suo tempo.

Si è inaugurata a Palazzo Reale di
Milano in collaborazione con il Leo-
pold Museum di Vienna (fino al 6 giu-
gno, catalogo Skira). Raccoglie 40
opere di Schiele a contatto con altret-
tanti quadri di Klimt, Oskar Koko-
schcka, Richard Gerstl, Kolo Moser.
Vedete? Gestl, suicida per amore del-
la moglie di Schoenberg, e Koko-
schka erano due grandi dell’espres-
sionismo. Eppure è Schiele la figura
che devi muovere affinché tutta la fi-
la si agiti. Un mito. Però finché que-
sto mito fu carne viva, in una vita as-
sai breve a dirla tutta, non furono che
bastonate.

Un’istintiva predisposizione alla
catastrofe, fin da adolescente piazzò
al centro del suo campo visivo ciò che
inevitabilmente decade, e muore.
Era tipo da piangere «a occhi socchiu-
si quando veniva l’inverno», ragazzo
stranamente quieto, un po’ maniera-
to nel modo in cui intrecciava le lun-
ghe mani. Disegnava sempre, come
fosse un’ossessione, una terapia, e al-
l’epoca in cui a Karl Kraus Vienna, la
città che allora produceva genialità
come materia prima, sembrava «la
stazione meteorologica della fine del
mondo», possiamo essere certi che il
girasole avvizzito, il castagno schele-

trico e i corpi secchi e rabbrividiti che
Schiele dipingeva (stabilendo singo-
lari sintonie tra tutto ciò che è sottile:
rami, steli, profili, vene, capillari)
funzionavano come le più sensibili
antenne ricettrici di quella fine. Natu-
ralmente, gente come questo infalli-
bile rivelatore sismico ha il dono del-
la preveggenza, benché ciò non la sal-
vi ma contribuisca ad annientarla.

Che lui avesse scoperto già da pic-
colo che il sesso, rappresentato poi in
tante pose e disperatissimi avvinghi,
è solo un torturante «inquinamento
dell’amore», dove non ci sono né desi-
derio né tenerezza, non lo fece essere
prudente quando nella primavera
del 1912, ignaro dello scandalo che
generava in piccole cittadine dove
forse abbondavano gerani alle fine-
stre ma non certo uomini di cosiddet-
te «larghe vedute», fu imprigionato e
processato per aver sedotto una quat-
tordicenne e aver dipinto e mostrato
a dei ragazzini disegni osceni.

IL CORPO IN UNA STANZA

Un mese di galera: l’accusa di violen-
za cadde, ma furono pubblicamente
distrutti i disegni. Ora arriva in libre-
ria, per la prima volta pubblicato in
Italia, il Diario dal carcere (Skira, con
postfazione di Federica Armiraglio)
che Schiele scrisse e che il suo amico
critico d’arte Arthur Roessler curò,
pubblicò e che probabilmente mano-
mise. Insomma eccolo lì, il corpo bat-
tuto in una stanza, quell’esibizione
di tumefazioni e scoliosi e costole e
scapole alate, passare dai quadri in

una effettiva, durissima galera. L’in-
ferno: era così che Egon l’aveva im-
maginato? Sappiamo che in quei
giorni lui pregò il Dio dell’Arte, dise-
gnò con le mani e la saliva sopra i mu-
ri, dormì su una coperta che puzzava
di sudore umano, pulì il pavimento
dagli scaracchi del secondino, convis-
se con l’odore dei propri escrementi,
sentì gemiti dalle celle vicine, sognò
Trieste e l’Adriatico, si vide come in
un quadro di Van Gogh, e, soprattut-
to, si sentì un martire. Un martire ve-
ro, però. Pensateci, anche al netto
della retorica che si appiccica a
un’espressione simile: lo era. E fateOssessioni Egon Schiele, «Autoritratto con alchechengi» (1912)

p Lamostra aMilano e la pubblicazione, per la prima volta in Italia, del «Diario dal carcere»

pViennaUnmito, certo:ma finché fu vivo, questomito fu carne viva, dominata dalle ossessioni

Disegnò sui muri
con le mani e la saliva,
pregò il Dio dell’arte...

MILANO

Culture

In galera

Egon Schiele,
le profezie
e i ricordi
dall’inferno

Quaranta opere di Schiele a Pa-
lazzo Reale, a confronto con al-
trettanti quadri di Klimt, Koko-
shka, Gerstl. Contemporanea-
mente, Skira pubblica le sue me-
morie dal carcere... troppo pre-
sto aveva scoperto il sesso.

MARCO DI CAPUA

LE STORIEDELL’ARTE
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voi i raffronti con i «trasgressivi» di
oggi, le cui «scomodissime e irrive-
renti provocazioni», nonché nefan-
dezze chic e schifezze cool, sono cali-
brate azioni di promozione economi-
ca nell’escalation automatica che li
porta dall’anonimato al museo.

Mica era finita qui. Intendo l’ope-
ra magnifica, che ebbe ancora sei an-
ni per dire la sua attraverso capolavo-
ri. Intendo anche la sfiga. Come «per
gli innamorati che qui non arrivano
mai all’adempimento» di Rainer Ma-
ria Rilke, anche per Egon e la giova-
ne moglie Edith giunge il momento
di rendere indimenticabile il loro di-
saccordo con la vita: lei muore incin-
ta di sei mesi di febbre spagnola, lui
la segue qualche giorno dopo. E dire
che aveva appena raggiunto il suo
primo, grande successo, era stato
consacrato dalla Secessione. Con la
sua morte precoce, Schiele interpre-
ta alla lettera una risoluzione di Hof-
mannsthal, «dobbiamo prendere
congedo da un mondo, prima che
crolli». Proprio nel giorno della sua
sepoltura si ratificava intorno a un ta-
volo il crepuscolo dell’impero absbur-
gico.❖

Q
uando ha inizio l’arte
contemporanea? La
domanda suscita sem-
pre infinite discussio-
ni e risposte diverse a

seconda del paese e dell’espressio-
ne artistica considerati. Il fatto è che
il confine ideale che separa l’arte del
nostro tempo da quella del passato
non può essere fissato una volta per
tutte, anzi, spostandosi continua-
mente in avanti viene ridefinito da
ogni nuova generazione. Ma se sta-
bilire gli inizi del contemporaneo ri-
sulta problematico, più ci si avvici-
na al presente e più diventa compli-
cato orientarsi in un panorama arti-
stico che, proprio a causa della mi-
nore distanza storica, appare fin
troppo ricco di eventi e affollato di
personalità.

I CONFINI INCERTI

Fortunatamente a facilitare quanti
vorranno avventurarsi in questi ter-
ritori dai confini incerti, e finora po-
co indagati dall’approccio storiogra-
fico, è uscito un documentato volu-
me di Pier Paolo Pancotto, Arte con-
temporanea: dal minimalismo alle ul-
time tendenze (pp. 172, euro 18, Ca-
rocci), che ricostruisce in modo sin-
tetico ed esaustivo la storia delle ar-
ti figurative degli ultimi quattro de-
cenni.

Storico e critico d’arte, curatore
indipendente e firma nota ai lettori
del nostro giornale, Pancotto riper-
corre quanto è avvenuto in arte, a
livello internazionale, dalla metà de-
gli anni 60 ai giorni nostri, traccian-
do un quadro organico entro cui po-
ter collocare i singoli artisti, indivi-
duare le diverse tendenze, scoprire
le tematiche più attuali, familiariz-
zarsi con i critici e gli eventi espositi-
vi che hanno segnato tappe impor-
tanti. L’analisi di Pancotto inizia dal-
le tendenze sorte in Europa e negli
Usa intorno al 1965, ma ancora atti-

ve negli anni 70, come la Minimal
art, l’Arte concettuale, la Land art,
la Process art e l’Arte povera, nelle
quali l’autore riconosce giustamen-
te l’ultima espressione di quella fa-
se creativa, eroica e utopica, inaugu-
rata dalle avanguardie storiche al
principio del ’900.

Invece le radici dell’arte odierna
affondano, secondo Pancotto, in
quella sensibilità postmoderna che
ha rappresentato la svolta degli an-
ni 80, con il venir meno della visio-
ne evoluzionistica dell’arte e l’affer-

marsi di singole individualità for-
ti. La scena artistica muta di nuo-
vo profondamente a cavallo del
millennio e tra i tratti tipici dell’at-
tuale «Babele linguistica», come
recita il titolo dell’ultimo capitolo,
vi sono il multiculturalismo e la ne-
cessità di confrontarsi con le nuo-
ve frontiere aperte dalla genetica
e dalla realtà virtuale.

Particolare attenzione l’autore-
dedica a questioni trasversali co-
me la fotografia, la video arte, l’ar-
te relazionale e l’arte del corpo. ❖

SERRAAROMA

ROMA

Dallasculturamonumentaledei

regimi totalitari della primame-

tà del Novecento alla vasta opera di

«de-monumentalizzazione» in chiave

antiretorica e antipropagandistica

portata avanti dagli scultori d’avan-

guardia dell’arte contemporanea.

Questo il tema conduttore della 14/a

edizione della Biennale di Scultura di

Carrara, in programmadal 26 giugno

al 31 ottobre. 70 opere protagoniste

della kermesse: una significativa sele-

zionedioperemonumentalicelebrati-

vedelperiodofascistaediquellisocia-

listasovieticoecinesee,a faredacon-

trappunto, le realizzazioni «antiretori-

che»diuna trentina tra i piùprestigio-

si scultori contemporanei: Maurizio

Cattelan, Daniel Knorr, Gustav Metz-

ger,DamianOrtega,PaulMacCarthy.

La Gagosian Gallery di Roma

ospitadadomani «Greenpoint

Rounds», una nuova serie di

grandi lavori su carta dello

scultore americano Richard

Serra.

P

Leutopie delle avanguardie?
Sono finite con gli anni Settanta
Dalminimalismo ai giorni nostri nell’arte in un volumedi Pier Paolo Pancotto
Lo scenario; una babele dimille linguaggi. E il critico indica i filoni fino alla realtà virtuale

FLAVIA MATITTI

Una Biennale scultura
tra regimi e «antiretorici»

IL LIBRO

PARLANDO

DI...

Premio
Mondello

Roberto Cazzola, con La delazione (Casagrande), MichelaMurgia, conAccabadora
(Einaudi)eLorenzoPavolini,Accantoallatigre (Fandango)sonoivincitoridelpremiolette-
rario internazionaleMondello.Gli altri premiati: EdmundWhite (autore straniero), Antonio
Riccardi (poesia), Gabriele Pedullà (opera prima), Francesco Forgione (premio speciale).

Contemporanea

ACarrara

43
GIOVEDÌ
8APRILE

2010



Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti.
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Gli amici del bar

Margherita. 

Film (ITA, 2009).

Con 

D. Abatantuono,

L. Chiatti. 

Regia di P. Avati

22.40 Conflitto 

di identità. 

Film (USA, 2007).

Con M. Shannon,

S. Weber. 

Regia di D. von

Scherler Mayer

21.00 The Women. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con M. Ryan,  

A. Bening. 

Regia di D. English

23.00 First Sunday - Non

c’è più religione.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con I. Cube,  

K. Williams. 

Regia di 

D. E. Talbert

21.00 Kung Pow!. 

Film commedia

(USA, 2002). 

Con S. Oedekerk,  

J. Tung. 

Regia di 

S. Oedekerk

22.30 Apri gli occhi. 

Film drammatico

(ESP, 1997). 

Con P. Cruz,  

E. Noriega. 

Regia di 

A. Amenabar

19.10 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.35 The Batman. 

20.00 Teen Angels. 

Serie Tv

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto. 
Rubrica. “Veicoli
anfibi/putter/mo-
dellini di barche/pa-
stelli colorati”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Top Gear. Rubrica

22.00 Miti da sfatare. 
Documentario

23.00 Da Vinci reloaded.
Documentario. 

24.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

19.30 The player. 

Musicale

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale. 

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Teen Cribs. Show

19.30 Disaster Date.
Show

20.00 MTV News. News

20.05 Scrubs. Show

21.00 Fabri Fibra in Italia.
Reportage

22.00 I soliti Idioti. Show

23.00 South Park. 
Telefilm

ANNOZERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE  - ORE: 21:05 - ATTUALITA’

CON MICHELE SANTORO

MEDIUM

RAITRE - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON PATRICIA ARQUETTE

CHI TROVA UN AMICO
TROVA UN TESORO
RETE 4  - ORE: 21:10 - FILM

CON TERENCE HILL

LIVERPOOL - BENFICA

ITALIA 1 - ORE: 20:55 - CALCIO

UEFA EUROPA LEAGUE

SERA

21.10 Stasera 
é la tua sera. 
Show. Conduce
Max Giusti.

23.15 Tg 1

23.20 Porta a Porta. 
Talk show

00.55 TG 1 Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. 

02.05 Rai Educational
Fuoriclasse canale
Scuola - Lavoro.
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.00 Cercasapori Sms
Consumatori. 
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Cult Book Classic.
Rubrica. 

10.00 Tg 2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

15.00 In diretta dalla Ca-
mera dei Deputati
“Question Time”. 
Evento. 

15.40 ISecondo Canale. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. 
Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica. 

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 L’isola dei famosi.
Reality Show. 

20.00 Il lotto alle otto.
Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 

Attualità. Conduce

Michele Santoro

23.20 Tg2

23.35 L’Aquila - La 

cultura rinascente.

Documentario. 

Con Gigi Proietti,

Enrico Brignano,

Piera Degli Esposti

00.30 L’isola dei famosi.

Reality Show. 

Conduce 

Rossano Rubicondi

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo. 
Attualità.

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Speciale 
Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Chièdiscena.
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.15 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.10 Medium. 

Telefilm. Con 

Patricia Arquette,

Jack Weber

22.40 La 25a Ora. 

Telefilm.

Con C. Grunert, 

C. Michelsen, 

T. Sarbacher

23.20 Parla con me.

Show. Conduce 

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg3 Linea notte

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Magnum P.I. 
Situation Comedy. 

07.55 Charlie’s Angels. 
Situation Comedy. 

08.50 Nash bridges. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera.

16.32 Le avventure del 
capitano Horn-
blower/ Il temerario.
Film avventura
(Gran Bretagna, 51).
Con Gregory Peck.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Chi trova un amico
trova un tesoro.
Film commedia
(Italia, 1981). 
Con Terence Hill,
Bud Spencer. Regia
di Sergio Corbucci

23.40 L’ultimo re 
di Scozia. 
Film biografico
(USA, 2006). Con
Forest Whitaker,
James McAvoy,
Kerry Washington.
Regia di 
K. Macdonald

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 
Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 R.I.S. Roma delitti

imperfetti. Telefilm.

Con Fabio Troiano,

Primo Reggiani

23.30 Terra. News

00.31 Telefilm. Telefilm

01.30 Tg5 Notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce dell’in-

fluenza. Show. 

Conduce 

Ficarra, Picone

06.00 Degrassi. Telefilm. 

08.40 Friends. Situation
Comedy.

09.10 Capogiro. Show

10.35 Grey’s Anatomy.
Telefilm

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 I Griffin. Telefilm. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Kyle xy. Telefilm. 

16.00 Zack & Cody al
grand hotel. 
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Kilari. 
Cartoni animati

17.50 Blue dragon. 
Cartoni animati. 

18.10 I pinguini 
di Madagascar.
Cartoni animati

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 

SERA

20.55 Calcio - Uefa 
Europa League. 
Liverpool - Benfica

23.05 Calcio - Uefa 
Europa League.
Speciale

23.35 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show

01.40 Studio aperto - 
La giornata

01.55 Media shopping.
Televendita

02.15 24. Telefilm.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.
“Live”

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The district. 
Telefilm. 

14.05 Duello nella Sila.
Film (Italia , 1962).
Con Fernando
Lamas, Liana Orfei,
Armand Mestral.
Regia di 
Umberto Lenzi

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e Mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Mamma ha preso
l’aereo. Show. 

22.10 S.O.S. Tata. Real Tv. 

23.15 S.O.S. Adolescenti -
Istruzione per
l’uso. Real Tv.

00.10 Victor Victoria -
Niente è come
sembra. 
Talk show. Conduce
Victoria Cabello

01.15 Tg La7

01.35 Prossima fermata.
Rubrica
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WHITNEYHOUSTON STAMALE

ANNULLATI CONCERTI

Alcune date del tour europeo di
Whitney Houston sono state posti-
cipate, dopo che la cantante è finita
in ospedale vicino Parigi per un'in-
fezione respiratoria. Resterebbero
comunque confermate le esibizioni
in programma a Milano il 3 maggio
e Roma il 4 maggio. Le nuove date
sarebbero il 16 e 17 giugno. Su con-
siglio dei medici dell'American Ho-
spital di Neuilly, è stato anche rin-
viato al primo maggio il concerto in
programma a Glasgow l’11 aprile.
Rinvii, comunque, destinati a rinfo-
colare le polemiche sulle condizio-
ni fisiche della cantante che nelle
recenti esibizioni in Asia e Austra-
lia è apparsa debilitata, al punto da
essere contestata da molti fan.

L’AQUILA E L’INFORMAZIONE

Oggi all’Auditorium Ance, località
Torrione a L’Aquila, il dibattito sul
tema «L’Aquila e l’informazione a
un anno dal sisma», organizzato
dall’associazione Minimondi di Par-
ma in collaborazione con l’Associa-
zione Bambini in Ospedale del capo-
luogo abruzzese, Bibliobus, Circolo
Arci Querencia, Arci L’Aquila, l’asso-
ciazione «Genitori si diventa» e l’as-
sociazione «3e32». Interverranno,
tra gli altri, Lirio Abbate, Jolanda
Bufalini, Riccardo Iacona, Gabriele
Polo. Coordina Marina Marinucci.

DOV’È
FINITA
LA PIETÀ

Oggi

M
a bravi! Piacerebbe senti-
re cosa racconteranno al
popolo leghista, educato

a gridare «Roma ladrona», Umber-
to e Renzo. Perché devono spiegare

a un pubblico tosto che d’ora in poi
un micro-imprenditore «padano» se
sbaglia paga, con la giustizia, mentre
un ministro ha l’ombrello, lui con il
«legittimo impedimento» non paga,
si vedrà più avanti semmai. Mettia-
mola così, senza tirare per i capelli
una disgraziata realtà: se questo
provvedimento fosse stato messo in
cantiere dal centrosinistra per proteg-
gere Prodi, a quest’ora la secessione
sarebbe cosa fatta. Magari con le ar-

mi, come il boss padre ha spesso mi-
nacciato. E qualche ragione l’avreb-
bero avuta. Invece: bella figura ha
fatto Bossi, davanti al figliolo che si
è fatto da solo, ad Arcore: braghe
calate e acqua in bocca su tutto,
niente gestione del tavolo delle ri-
forme, niente ministero dell’agricol-
tura, niente candidatura a sindaco
di Milano. Pazienza, ci penserà
quel leone di ragazzo a vendicare il
padre, appena si tira su li braghi.❖

T
riturati e assordati dalla voce
della sottosegretaria Ravetto,
che era ospite a Ballarò, ci sta-

vamo chiedendo ancora una volta
come mai tanti e tante del Pdl siano
così sgradevoli e striduli, quando sia-
mo incappati, per fortuna, in Parla

con me. Dove era ospite, invece, il te-
ologo Vito Mancuso, dalla bella voce
pacata, una voce che pensa. Comun-
que, lo studioso di teologia, che si è
definito laico, ha detto una cosa chia-
ra e semplice sullo scandalo interno
alla Chiesa: «I pedofili sono crimina-

li e come tali vanno affidati alla giu-
stizia». Un concetto che chiunque
può capire e condividere, credente
o ateo. Mentre purtroppo non risul-
tano altrettanto limpide le dichia-
razioni recenti di varie autorità ec-
clesiastiche, che hanno messo in
campo riferimenti privi di pietà nei
confronti delle vittime e suonati
scandalosi all’esterno. Quasi che,
dopo la morte di papa Wojtyla, il
Vaticano facesse sempre più fatica
a comunicare con il resto del mon-
do (e figurarsi con Dio).❖

NORD instabile su ovest Alpi e

Ponente Ligure con precipitazioni

sparse, soleggiato sul Nord Est salvo

addensamenti sui rilievi.

CENTRO peggiora sulle Tirreni-

checonpioggeerovesci.variabilesul-

le restanti regioni.

SUD parzialmente nuvoloso.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD nuvolosoconpioggespar-

se.

NORD parzialmente nuvoloso.

CENTRO moderata instabilità

su Sardegna, Lazio, Appennino ed in-

terne adriatiche, variabile altrove.

SUD piogge ed acquazzoni fre-

quenti sul comparto tirrenico, in

estensione nel corso del giorno sulle

restanti regioni.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

LA MOSTRA Dolores Ibárruri (la Pasionaria) e Rafael Alberti, deputati

del Partito comunista spagnolo, vicepresidenti della Costituente in una foto

del 1977: è una delle foto esposte a Roma da oggi al 18 (Sala Cervantes) in

«Sguardi dalla storia. Dalla Costituzione spagnola ai giorni nostri».

Spagna, nascita di una democrazia

Maria Novella Oppo

Le braghe

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

«Il Barcellona è molto più che il solo
Messi. Lui è un giocatore ecceziona-
le e gioca in una grande squadra.
Nelle partite che contano sono i
grandi giocatori a fare la differen-
za». Sei gol subiti in 180 minuti, una
doppietta di Ibrahimovic all’Emira-
tes Stadium e il poker calato da Mes-
si sul prato del Camp Nou: Arsène
Wenger, in questo momento, è for-
se la persona più indicata per pren-
dere le misure alla potenza del Bar-
cellona. Il suo Arsenal martedì si è
arreso allo strapotere blaugrana e
ne è uscito con le ossa rotte pur es-
sendo stato capace di rimontare
due reti all’andata e di passare addi-
rittura in vantaggio nella gara di ri-
torno. Eppure, nei taccuini, di quel-
la serata resta l’impresa di Lionel
Messi e le sue quattro prodezze: «È
un giocatore strepitoso - ha com-
mentato il tecnico francese - riesce a
rendere possibili anche le cose im-
possibili. È il miglior giocatore al
mondo». «Non ci sono parole per de-

scriverlo - gli ha fatto eco Pep Guar-
diola - bisogna guardarlo giocare, e
basta».

LA SFIDADELLE SFIDE

A meno di due settimane dall’incro-
cio più affascinante della stagione,
ci sono 169 centimetri di talento e
fantasia ad illuminare la lunga vigi-
lia che ci separa da Inter-Barcello-
na. Più delle cinque vittorie consecu-
tive messe in fila dagli uomini di
Mourinho in altrettante gare della
fase ad eliminazione diretta della
Champions, più della semifinale rag-
giunta dal club nerazzurro dopo set-
te anni e delle tante sfide incrociate
che popoleranno il prato di San Si-
ro. Quelle di Ibrahimovic e Eto’o
contro i rispettivi recenti passati,
quella fratricida fra Diego e Gabriel
Milito, fratelli contro per una sera.
Oppure quella fra lo “Special One” e

Pep Guardiola. O ancora quella fra
il club catalano campione d’Europa
in carica (tre titoli conquistati tutti
dopo il 1990) e l’Inter che non alza
la coppa dalle grandi orecchie dalla
stagione 1964-1965. Quando Guar-
diola non era ancora nato e Mou-
rinho aveva appena due anni.

LARIVINCITA CHE CONTA

E poco importa, adesso, il doppio
confronto nel girone di qualificazio-
ne. All’andata a San Siro a settem-
bre l’Inter stentò ma né Messi né
Ibrahimovic riuscirono a sfruttare le
molte occasioni da gol per sbloccare
lo 0-0. Due mesi dopo un’altra sto-
ria, e al Camp Nou le reti di Piqué e
Pedro chiusero in appena 25’ una
partita ampiamente dominata dai
catalani. Che vinsero il gruppo F
con 3 punti di vantaggio sull’Inter
prima di incrociare di nuovo sulla
propria strada i nerazzurri avendo
eliminato Stoccarda e Arsenal. Ma
quella era un’altra Inter: gli uomini
di Mourinho volavano in campiona-
to senza avversari e stentavano in
Europa. Con il Chelsea, proprio
mentre il vantaggio su Roma e Mi-
lan si assottigliava fino ad esaurirsi,
la svolta di una squadra che ha ac-
quistato la consapevolezza nei pro-
pri mezzi e ha imparato a gestire gli
appuntamenti europei con la deter-
minazione che il tecnico portoghese
ha saputo istillare.

CAMBIODI PASSO

«L’ossessione negativa della Cham-
pions non esiste più - spiega Mou-
rinho - Possiamo vincere o non vin-
cere, ma il futuro non sarà mai più
lo stesso». Come a dire che non ci
saranno più Valencia, Villareal, Li-
verpool o Manchester United a tur-
bare i sogni dei tifosi. «Questo è un
cambio totale nella storia dell’Inter
negli ultimi anni in Champions, è
una squadra con fiducia e capacità,
che può vincere la Coppa o no, ma
che in questo momento è un’Inter
da Champions - ha proseguito il tec-
nico portoghese - Adesso può succe-
dere di tutto in semifinale e in fina-
le, però sicuramente l’Inter la prossi-
ma stagione arriverà in Champions
e il primo piede che metterà in que-
sta competizione sarà pieno di fidu-
cia. Se vinciamo quest’anno è otti-
mo, se non la vinciamo l’Inter vince-
rà fra pochi anni». E forse, nonostan-
te le sirene inglesi e le tante voci che
arrivano da Madrid (inteso come Re-
al, non come sede della finale) su
quella panchina ci sarà sempre lo
Special One. L’unico allenatore in
grado di raggiungere per tre volte la

14.00BASKETToronto-Boston SKY SPORT 2

17.30CALCIOEverton-West HamSKYCALCIO

20.30RUGBYLondon-Irish SKYSPORTEXTRA

Messi e Samuel nelmatch alMeazza: i blaugrana uscironoda San Siro conun pari

p Semifinale Champions: i blaugrana vincitutto, costruiti sulla cantera, e l’«armada» di Moratti

pDopo Mosca il tecnico portoghese sulla mentalità dei suoi: «L’ossessione negativa è sparita»

Barça-Inter
Il laboratorio
catalano
controMou

LO SPORT IN TV

Sport

Diego e Gabriel Milito:
la sfida in famiglia
tra i due argentini

msolani@unita.it

www.unita.it

Fratelli contro

È dal 1965 che l’Inter non vince
la coppa dei campioni: per farce-
la, dovrà comunque detronizza-
re il Barcellona che l’attende in
semifinale. Due progetti di cal-
cio e di sport opposti, un grande
ex di mezzo, Ibrahimovic.

MASSIMO SOLANI
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semifinale di Champions con tre
squadre diverse (Porto, Chelsea, e
Inter appunto). «Vediamo cosa suc-
cederà stavolta - ha sorriso - però è
vero, è la terza squadra che porto in
semifinale. Il prossimo passo è arri-
vare in finale, e vediamo se è possibi-
le». Sulla sua strada ci sarà Josep
Guardiola. Uno a cui è bastato un an-
no e mezzo per vincere tutto. «La ga-
ra con l’Inter sarà difficilissima - spie-
ga il catalano - è proprio la squadra
che avrei voluto incontrare». Specie
con un Messi come quello visto con-
tro l’Arsenal. «Ma dobbiamo fare at-
tenzione a Milito - dice “la Pulce” -
segna un sacco di gol, e il suo gioco è
essenziale per l’Inter». Detto da chi
di gol quest’anno ne ha già segnati
39 e che al momento è capocanno-
niere in Champions e Liga... ❖

L
a più bella è di Arsene
Wenger: «Messi? Un gio-
catore da playstation». Il
titolo più bello, quello del
quotidiano catalano

Sport: «Non dite calcio, dite Messi».
Quello che è accaduto al Camp Nou
non è stato calcio e non si ripeterà
forse mai più. Un giocatore solo che
decide per intero da che parte devo-
no stare la fortuna e il Dio del calcio.
Arte, per questo irriproducibile per
sempre: Leo Messi che ne fa quattro
all’Arsenal in un quarto di Cham-
pions League. Quattro, e non gol
semplici, nemmeno un rigore, nem-
meno un colpo di buena suerte, ma
no. Tutto così cercato e voluto, tutto
così perfetto. Un siluro dal limite del-
l’area, un colpo sotto, un pallonetto
sull’uscita di Almunia, un dribbling
collettivo a tutto l’Arsenal raccolto in-
torno alla porta e successivo tunnel
al portiere. Tutto in novanta minuti,
tutto perché rimanesse scolpito della
memoria. I messicani scrissero su
una lapide a Città del Messico, di Ita-
lia-Germania 4-3, «Partido del si-
glo». Si scriva qualcosa così, da qual-
che parte intorno al Camp Nou.

Del resto, Lionel Messi non è una
sorpresa da quasi un decennio. Ave-
va 12 anni quando il Barcellona lo
prese nella sua cantera. Il direttore
sportivo Rexach prese Messi e fami-
glia, lo portò in Catalogna a far cal-
cio e curarsi da una deficienza ormo-
nale che rendeva difficile il suo svi-
luppo fisico. Che fosse bravo, bravis-
simo, era fin troppo evidente: in un
vecchissimo filmato postato su You-
tube, si vede un minuscolo Messi, al-
lora decenne, scartare avversari co-
me paletti e segnare in ogni modo
possibile. Era il più piccolo, il più bas-
so, quello dall’incedere più strano, di
gran lunga il più bravo. Uscito dalle
secche di un calcio povero e super-
produttore di talenti, a Barcellona

Messi trovò pace, crescita e palloni
da buttare dentro. C’è persino un
rimpianto italiano dietro il geniale
Leo. Lo rivela Enrico Preziosi:
«Quando ero presidente del Como
da noi venne Messi per un provino.
Aveva 15 anni. Lo scartammo». Pos-
sibile? «Quando si prende un ragaz-
zo – racconta Preziosi – si deve af-
frontare tutta una trafila, anche
per quanto riguarda i genitori, biso-
gnava sistemarli. Certo, a vedere
cosa è poi diventato, c’è da man-
giarsi le mani, avremmo sistemato
i bilanci per trent’anni». Insomma,
il Como perse Messi e Messi però
guadagnò un calcio magnifico e
una vita intera. Titolare nel Barça a

17 anni, vincitore di tutto il possibi-
le a 22, sei titoli su sei nell’anno di
grazia 2009, più il Pallone d’Oro. In
stagione, campionato più coppe, i
gol sono già 39 in 43 presenze.

Ma 4 gol in Champions League,
così, senza spendere nemmeno
una goccia di sudore, con una clas-
se infinita, a questo nemmeno lui,
Dio o Leo, era ancora arrivato. Ci
riuscì Van Basten, nel ’92, contro il
Göteborg, con quella rovesciata
che ogni volta che la guardi non ti
spieghi come, non ti spieghi per-
ché. Quattro gol nella stessa serata
li segnarono anche Simone Inza-
ghi, Van Nistelrooy, Shevchenko,
persino Dado Prso, sì, ma non così.
Adesso tocca all’Inter. I precedenti
sono favorevoli: una partita e zero
gol subiti dalla Pulce quest’anno.
Al ritorno non c’era. E l’Inter perse
lo stesso. E ci sarà anche Ibra, e, in-
somma, la tattica sarà di una sem-
plicità inaudita: si salvi chi può. ❖

JOSEPGUARDIOLA

JOSÈMOURINHO

BAYERN-LIONE L’ALTRA SFIDA

ALLENATOREDEL BARCELLONADAL 2008

ALLENATOREDELL’INTERDAL 2008

SANTPEDOR, 18 GENNAIO 1971

SETUBAL26GENNAIO 1963

Panchina

«La giustizia non abbia due pe-
si e due misure». Dopo due settima-
ne di silenzi la Juventus esce allo
scoperto sulla vicenda delle nuove
intercettazioni legate a Calciopoli e
diffuse dalla difesa di Luciano Mog-
gi. Una presa di posizione importan-
te che, in sostanza, lascia intendere
l’intenzione del club bianconero di
chiedere la riapertura dei processi
sportivi per ottenere «parità di trat-
tamento per tutti». «Nel pieno rispet-
to delle attività riguardanti processi
in corso - è scritto nella nota - la Ju-
ventus valuterà attentamente con i
suoi legali l’eventuale rilevanza di
nuove prove introdotte nel procedi-
mento in atto a Napoli». «La Juven-
tus confida che le istituzioni e gli or-
gani di giustizia sapranno assicura-
re parità di trattamento per tutti -
conclude la nota del club pluricam-
pione d’Italia -, come d’altronde la
società e i suoi difensori richiesero
nel corso del processo sportivo del
2006». Al termine del quale alla Ju-
ventus vennero revocati due scudet-
ti, e uno di questi assegnato a tavoli-
no all’Inter dall’allora commissario

straordinario della Federazione Ita-
liana Gioco Calcio, sentito il parere
di alcuni “saggi”. «Ma io espressi pa-
rere negativo sull’assegnazione del-
lo scudetto 2006 all’Inter, perché gli
scudetti vanno conquistati sul cam-
po e non a tavolino. Sarebbe stato
più opportuno non assegnarlo, co-
me quello del campionato preceden-
te». A parlare, oggi, è Piero Sandul-
li, ex presidente della Corte Federa-
le, il giudice che emise la sentenza
d’appello su Calciopoli. Un parere,
il suo, simile a quello formulato an-
che da Cesare Ruperto, ovvero il ma-
gistrato che emise la prima durissi-
ma sentenza di Calciopoli. Anche
Sandulli, come Ruperto, ritiene che
«sarebbe stato meglio non assegna-
re il titolo del 2006, come fatto per
quello dell’anno precedente». «Non
so se ci furono pressioni da parte del-
l’Uefa - dice ancora Sandulli - ma la
nostra stessa decisione lasciava tra-
sparire che non era opportuno asse-
gnare quello scudetto. La nostra fu
una condanna etica per aver violato
ripetutamente l’articolo 1 del codi-
ce, quello della lealtà sportiva».❖

P

L’altra semifinale Champions

sarà Lione-Bayern. Battuto 1-0

dalBordeaux, ilLionepassaper

il3-1dell’andata. IlBayernhaeli-

minato il Manchester Utd pur

perdendo3-2 (all’andata fu2-1).

sport@unita.it

Il marchio «Special One»
e l’allievo che vince tutto

«Lo scudetto 2006
non andava assegnato
ai nerazzurri»

PARLANDO

DI...

Un velo
olimpico

Il Cio si schiera dalla parte della Fifa nella disputa contro la nazionale di calcio iraniana
femminile,esclusadalleOlimpiadigiovanilipercontrastisulvelo indossatodalleatlete.LaFifa
nel 2007mise al bando l’hijab - un velo che lascia scoperto il volto senzamostrare i capelli, il
collo e le orecchie delle donne - per ragioni di sicurezza eper impediremanifestazioni.

Unanotte daMessi

Il nuovoMaradona

l’incubodiMoratti
Con i 4 gol-capolavoro all’Arsenal il piccolo grande argentino
nella storia del calcio, comeVanNistelrooy, Sheva e Inzaghi
Si riaccende il rimpianto di Preziosi: «Lo scartammoaComo»

Il ritratto

COSIMO CITO

Ha esordito da allenatore con il

Barcellona B e un anno dopo (2008)

Joan Laporta lo ha voluto alla guida

dellaprimasquadra.Nellastagionedi

esordio ha vinto campionato, coppa

diSpagna,ChampionsLeague,Super-

coppaUefa emondiale per Club.

HaesorditocomevicediRobson

sulla panchina del Barcellona. Ha alle-

nato Benfica, União Leira, Porto (con

cuihavintoancheduecampionatipor-

toghesi eunaChampions)eChelsea.A

Londra ha vinto, tra l’altro, due Pre-

mier. Scudetto all’esordio con l’Inter.

La Juve alla carica
«SuCalciopoli
vogliamoparità
di trattamento»

Sandulli
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Taccuino
delmondo
RASSEGNA STAMPA

INTERNAZIONALE

DITE LA VOSTRA

Reichlin: il Pd ha bisogno
di una idea nuova

FRANCIA

Parigi, rivolta in carcere
Medico preso in ostaggio

VOCI

D’AUTORE

VIDEO

Stato di emergenza
in Thailandia

SCRITTRICE

IL TRAILER

Draquila di Sabina Guzzanti:
il film su Silvio il vampiro

Lidia
Ravera

PAURA

DEI

GIOVANI

I
n Piemonte, in Veneto, in La-
zio e in Campania, quattro re-
gioni in cui il potere è passato
di mano, la differenza d’età

fra candidati presidente era, ri-
spettivamente, di 24 anni, 20, 14
e 11. In tutte quelle piazze ad af-
fermarsi è stato il candidato più
giovane. La Lega vince ovunque la
gara del rinnovamento generazio-
nale. Da sempre: vi ricordate
quando, nello stupore generale,
una trentaquattrenne divenne pre-
sidente della Camera? Si chiama-
va Irene Pivetti ed era leghista. Ab-
bandonò poi la precoce carriera
per condurre trasmissioni tv e pre-
sto la vedremo all’Isola dei Famosi

(il cimitero delle stelle cadenti)
ma lì per lì sembrava una gran no-
vità. Cota e Zaia, giovani maschi,
sono meno eccentrici. E, come si
diceva ai ventenni, «hanno tutta
la vita davanti»: hanno incomin-
ciato all’età in cui si comincia, sul
territorio, non hanno bisogno di
una gran formazione politica per-
ché il messaggio, da quelle parti, è
elementare. Ma soprattutto: i po-
tenti del partito li crescono, non li
temono. Il centrosinistra, invece,
si ostina a far correre cavalli che
società meno longeve proporreb-
bero per la macellazione. Sani e
fin troppo competenti, non hanno
nessuna voglia di cedere il passo.
Nel Pd, dicono le mie spie, i giova-
ni, se non sono scimmiette amma-
estrate, sono considerati mine va-
ganti. Come gli esponenti della so-
cietà civile, come le donne non
conformi. Ora, se la politica è di-
ventata una professione, perché
l’età della pensione non è stabilita
per legge, come per impiegati,
operai e professori? Se invece de-
ve tornare a essere una passione,
allora vinca il migliore. O la mi-
gliore. Una di quelle persone (don-
na o uomo) che non hanno paura
di chi è nato dopo. Anzi, sanno di
averne bisogno. Come i genitori
intelligenti che sono grati d’essere
messi in discussione. Perché aiuta
a mantenersi giovani lì dove ser-
ve, in testa. E nel cuore.❖
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